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CAPRICCI DI LINGUA 


\lfredo Panzini, in quel suo ingegnoso e assennato Dizionario 
moderno (4), ìl quale è, fra le altre cose buone che è, una specie di 
prontuario dei fenomeni d’ebullizione di questa nostra irrequieta 
lingua del ventesimo secolo, registra « onde seguito dall’infinito, in- 
vece di Per, Affinchè »; e lo dice « modo usatissimo nel linguaggio 
degli uffici e del commercio »; soggiungendo, « locuzione tutt'altro 
che eletta», e da preferirlesi il Per. « Linguaggio dezli uffici e del 
commercio » equivale, pur troppo!, a linguaggio sciatl come vien 
iene; e cotesto «onde » infinitivo equivalente a per ha invero meri- 
tato d'entrare a farne parte. Non però che in quell’ambiente sia nato. 
Esso ha origini letterarie, e delle più squisite. Il che non toglie ch'e’ 
debba aversi per uno degli abusi sintattici insinuatisi nella nostra 


lingua mediant rella che i Francesi bene han chiamato deforma- 
zione della linzua loro, e ne sono stati ammoniti con cautele che i 
letterati nostri disdegnano o deridono. In quello speciale costrutto in- 
finitivo, la particella « onde » è stravolta a un significato e ad una 
funzione ripugnanti alla sua propria genuina natura : e l'abuso, dila- 
zato nell'Ottocento, ha di caratteristico l’essersi originato, come per 


I 


generazione spontanea, da una specie di fermento «el legittimo 
onde » relativo, equivalente ad altreftanti « dal quale, del quale, 


col quale, pel ale», variabili per genere e numerc, che ha finito 
col tramutarsi in un illegittimo «onde » di fine o secco, equivalente 
a «per..., a fine di...». « Mi sa un poco di ricercato », dice di quel- 


l’«onde » relativo il Panzini, pur citandone un esempio di Dante: ma 
un'occhiata ch'egli dia, nella Quinta Crusca, alla esemplificazione, 
lantesca e predantesca e poi di secolo in secolo fino ai xderni, di- 
stribuita in ben cinque gremiti paragrafi (preposizi ne per preposi- 
zione: da, di, con, per), gli mostrerà la spontaneiti: di questa fun- 
zione relativa dell’« onde». Della cui capricciosa e tardiva deviazione 
da relatività a finalità (deviazione censurata, strada facendo, dalla 
Crusca in due [xv e xIx] di quei gremiti paragrafi) io mi son diver- 
tito a rinvangare le traccie. Chi a questi divertimenti, non avvezzo, Si 
secca, eviti il tardo pentimento d’avermi letto; lasciando al cortese 
editore quello d’avermi stampato. 
Esempì di ottocentisti, poeti e prosatori : 
Monti, Il'ade; 5, 884: «del confitto Tèlo di molto si dolea, nè 
mente V'avea posto verun, né savvisava Di sconficcarlo dalla coscia 
‘offesa, Onde espedirne il camminar ». E 414, 11: «Mentre i caldi 


(1) ALrrEDO PanziNnI, Dizionurio moderno. Supplemento ai Dizionari ita- 
liani. Quarta edizione rinnovata e aumentata. Milano, Hoepli, 1923. 
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« 


lavacri tapparecchia La mia bionda Ecamede, onde del sangue, Dì 
che vai sozzo, dilavar la gruma ». E 417, 270: «Non io dalle vicine 
Cittadi ad Ilio ragunai le vostre Numerose coorti, onde di gente 
Far molta mano ». E Pw/ce&!a, canto 8: « Mentre ognun più s’in- 
furia, e farsi uccidere Vuol nobilmente, onde acquistar la stima 
della sua donna ec. » (voulant mourir pour jouir de l’estime ec. 

PINDEMONTE, Poesie (ed. Barbèra), pag. 196: «sotto al piè del 
padre il servo Capo aver non ti grava, onde sul capo Servo del 
« popol tutto aver tu il piede». E 326: «e teme Sia consiglio non 
« buono il proprio argento Dare agli ostieri, onde avvedersi meglio 
« Dell’ignoranza propria » 

FoscoLo, Della servità dell'Italia (ed. Le Monnier), pag. 180: « Io, 
«onde mantenere ln me a ogni mic potere illibati questi caratteri 
d’ingenuo Italiano, mi sono eletto l'esilio ». E 201: «Sparta domò 


« l’Attica, nè la conquistò..., non solo per non guastare co’ forestieri 


«costumi anche i suoi, ma per non trovarsi, onde mantenere poi | 
«conquiste, obbligata a ec. ». E 210: « m'è piaciuto di non invidiare a 
voi... questa speranza di appellarvi alla sciocca turba de’ creduli. 
onde riassalirmi per essì a man salva ». E Della nuova scuola drar- 
matica, pag. 313: < Onde crearsi un modo diverso dal consueto, ab 
bandonata la civile e naturale favella, ci piacque lambiccare ogni 


« frase, ogni periodo, frugar negli antichi, onde innestare ne’ libri 


«nostri strane leggladrie e squisitezze ec. ». E 3414: «... nè è difficili 
il giudicare quello che resta a farsi onde compiere il voto comune 
NICCOLINI, Opere (ed. Le Monnier): «... catene che i forti ingegn 
romperanno mai sempre, onde percuoterne i pedanti ». E 22 Que- 
sta è una stupenda transizione per antitesi, onde passa) Ile con- 
clusioni che seguono ». 
GIOBERTI, Primiato (ed. 1845,, o. 255-256 i, intelligenza (d’un 
libro) deriva dalla notizia superstite, sia dell’idioma in cui il libre 
«è steso, sia del su tile, onde poterne chiosare il contenuto e co 
glierne il vero significato ». E Del dello (ed. 1845), pag. 130: «... in 
« dividualità fantastica, in cui sl accozzano i sensibili e gl’intelligibili, 
onde comporre una tale unità che non ha seggio fuori della stessa 
mmaginativa ». E Geswita moderno (ed. 1847), 4, 228: « Uomo pi 
benemerente dell'umanità per la guerra che mosse all'uso infami 
di guastare i fanciulli, onde indoleirne e infemminirne la voce ». 
MANZONI, Promessi Sposi (ed. 1840), pag. 406: \ndò cercandi 
ol pensiero qualche cosa importante, qualcheduna di quelle che so 
levano occuparlo fortemente, onde applicarvelo tutto; ma non né 
trovò nessuna ». 
GUERRAZZI, Il buco nel muro, cap. A: «La Betta, che da un pezzo 
mirava cotesto divazamento del intelletto di Orazio, e n'era in- 
rieta, onde trarnelo fuora prese a tossire, a smuovere 1 mobili, ec. 


E in genere, si potrebbe, dagli scrittori moderni, raccoglierne a 
piacere. Mi era parso che fosse da fare eccezione per quelli scrittori 
che, nella prima metà dell'Ottocento, curarono diligentemente la sin- 
cerità del dettato italiano, sotto la fede più o men tenace (fra il Cesari 
e il Giordani) a quel purismo, la cui benemerenza verso la legittima 
tradizione della lingua rende perdonabili le pavide gretterie dello 
stile. Ma ecco che il Cesar roprio lui, mi traduce, da una lettera 


) ì 
di Cicerone, un « ne darem perditis civibus ec.» con «il soffersi per 
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«amor della Repubblica, onde non dare agli scellerati cittadini ec. »; 
e da un'altra ancora, « ne famam subeam temeritatis » con «onde 
«non incontrare la taccia di temerario ». E l’eccezione mi svanisce 
fra le mani! Mi rimane bensì l'impressione, che nè il Giordani nella 
sua forbitezza, nè il Leopardi nella nitidezza sua luminosa, scrittori 
l'uno e l’altro alla legittimità dell’eloquio virilmente devoti, abbiano 
dato luogo a quella locuzione bastarda; e del Leopardi non mi par- 
rebbe da maravigliare, che se ne fosse giovato durante il breve pe- 
riodo della sua giovanile inesperienza, o addirittura incoscienza, di 
scrittore italiano, e ne fosse rifuggito dopo quella che°suol chiamarsi 
la sua conversione letteraria. 

Nella molta prosa che di Niecolò Tommaseo, specialmente in 
juesti ultimi anni curando l’edizione del suo Carteggio con Gino 
Capponi, mi è passata fra mano, non mi è venuto fatto di rilevare 
l'’«onde» infinitivo al quale qui diamo la caccia; e nemmeno nella 
prosa del Capponi, nè del loro e mio Cesare Guasti: prosatori di 
non identica tempera; ma tutti e tre, come altri aventi con essi più 0 
meno stretta affinità, ponderatori non meno della parola che del pen- 
siero. Quale fu, in grado eminente, il Carducci. E oserei dire, salvo 
come m'è toccato pel Cesari) paventabili eccezioni in contrario, che 
a cosiffatti temperamenti di scrittori abbia ripugnato quel non so che 
di rilassato e di vago che cotesto «onde» trascorrente a funzioni non 
sue par trascinarsi dietro, denunziativo delle sue anormali origini. 
La frequenza, o piuttosto consuetudine, nella prosa del Foscolo degli 

onde » infinitivi (opportunamente rilevata dal Petrocchi nel più lar- 
gamente, fra i vocabolarî di media mole, dovizioso di suppellettile 
linguistica) mi persuadeva che tale frequenza potesse esser comune 
illa prosa, in alcune qualità e per simpatie di personali consensi fo- 
scollana, del Mazzini: ma una mortificante perlustrazione, con questo 
assai pedestre seopo perpetrata, di alcuni fra i più caratteristici scritti 
del grande sommovitore dell’Idea, non ha confermato la mia suppo- 
sizione. E la prosa del Mazzini avendomi fatto pensare a quella, 
‘oeva e nor disaftine, di Carlo Cattaneo, anche negli scritti dell’irri- 
ducibile federalista e geniale non men che dotto poligrafo, — e dei 
fenomeni anche tenui della parola osservatore paziente e sottile, 
quanto indocile alla unificazione toscana della comune lingua d'Ita- 
lia; anche negli scritti di lui ho compulsato pagine, umiliandomi 
un altro poco in questo aucupium syUabarum a trascuranza (verso 
gli scrittori irrevcrente) del contenuto: e dopo guadagnatoci (Opere; 
I, 365), manco male!, un « onde evitare il pericolo d'esser vivi sotter- 
rati », — come forse sto io facendo co' miei le'tori, mi sono inibito 
umiliazioni ulteriori, fermo stante che di siffatti « onde » possa nella 
prosa moderna racimolare chi vuole. E specialmente in certa prosa 
moderna, che non tanto è peculiare « degli uffici e dei commerci », 
come bene accennava il Panzini, quanto di coloro, genericamente, i 
quali meno sentono, scrivendo, o non sentono affatto, ciò che la prosa 
ha, essa pure, se vuole, anche se prosa usuale, di bellezza da cu- 
stodire, conforme al genio e al decoro dell'’idioma dond’ella deriva. 
Di tal sorta è il fraseggiare che da recente pubblicazione mi cade 
sott'occhio: «ti compiego queste linee, onde esternargliene il mio 

:radimento »; e «ci ha offerto il cortile di sua casa, onde vestirci 

finchè non fossero in ordine i lavori della nuova stanza » di con- 
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vegno pei fratelli della Misericordia: che è proprio la lingua d’afiari 
alla quale il Panzini aveva l'intenzione; sebbene sia sulla penna d'un 
poeta toscano di popolare inomèa, verseggiatore di facile, troppo fa- 
cile, vena, il Guadagnoli. 

Anteriormente all'Ottocento leggo in Francesco Maria Zanotti 
1692-1777), Della forza de’ corpi ec. (ediz. 1752), pag. 235: «di- 
mostrò alcun displacere di non essere assal per tempo arrivato a 
Pozzuolo, onde poter esser con noi nella nave»: interpretabile al 
nostro orecchio con « per..., a fine di...»; quando però, correlativa 
mente all’antecedente « assai per tempo », non sia piuttosto da inten 

dere (altrettanto illegittimo, « abbastanza da... ». Se poi altre testimo 
nianze di « onde » in costrutto infini*ivo, e con equivalenza a « per..., 
a fine di... », offra il Settecento, o dubitabili come questa dello Za 
notti. 0 evidenti come quelie lell’Ottocento (fra le quali il secondo 
esempio dell’iliade montiana non esclude tuttavia un certo baleniìo 
fra il « per..., a fine di...» e la relatività pronominale), non posso 


10 che lasclarne ai pazienti studiosi la ricerca. E invero, 


«onde » infinitivo di seopo è mal vezzo dell'Ottocento, e dell'Ottocento 
è certamente; mal vezzo, pognamo pure, più di alcuni scrittori che di 
alcuni altri; il Settecento seconda metà, così malemerito della cor 
zione idiomatica, non avrà cominciato lui anche cotesto mal vez 
e psicologizzancdo alcun po sugi rittori di quei decennii st 
teschi, sarebbe più probabile rintracciarlo in certi serittor. che in 
certi altri? D’influssi settecenteschi francesi non è quest: Ita ) 
di sospettare: mm l'equivoco tra «onde infinitivo rel 
Ì ond intinit v dinn La petto FOprio alba CO 
cimonono per sj} re con essa? A le ricerca, il cui result 
offre, e qui Ri nfesso che si ribella la la © 
nile pazienz ! DO=s Invicdi 
I Ì Ì Dal 
( ) cI y ì S f ni! 
mort ì 172 Bal | 14 ) Ri ‘ 
seicen POSsso umar l’attenz e degli stu sì (d vlial 
ci (1 | } ( (( tti on fi, I 
l non neani dol | - 
lor: niatt tt utogli abbia avuto orien nediant n O 
Das | (}Tl TO pPLUIBCI})K cenn |’ fl LO Il 
relati ello designante f ) | n ) 
Zanotti DI 181 hd Ì Ì re [a 1} 
di 1 I qual luogo) poter esser VI | \e d 
fatt On Nnfnitivi, Der nt Il lati DI x Ì 
con nzione di finalità vrabbonda, è la prosa di Daniele Bartoli 
lo scrittore, del cuale il Giordani ammirava superlativamente la 
terribilità» nel nor‘ iamento della nostra lingu 
a. T, xXr: « dalle c« le loro interessi, e da quelle ch et 
ino in ; o, prendendo materia onde (mediante la quale) ti- 
rarli al conoscimento di Dio ». E I, xxxvH: «altro miglior ristoro 
egli aveva onde (col quale) mantenersi, che con quel brieve sonno 
i notte, e quello scarso cibo che si prendeva il dì ». E I, xLn: 
nchè non sia rimaso memoria se non del fatto, iza altre parti 
larità onde (con /e quali) poterne ordinare la narrazione ». E Guap- 


II, Vini Uri comune continue orazioni e penitenze, ra2 
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\are insieme o leggere alcuna cosa onde (mediante la quale) più 


nfervorarsi di Dio e animarsi alla morte ». E Vita del Bellarmino, 
Quanto ha la Chiesa di scritto onde (dal quale, di dove, donde 
si d'armature e d'armi, con che difendere le verità della fede, 
el'impugnatori e disarmarli ». E Vita del Kostka, II, 1: 


accesa davanti pure una lampana onde 
k Ultimo 


i lor beni 


, 


lorniri 


vincerne 
e pole ro 
trovarlo, chi non ne sapeva 11 dove 

Lasciate al piano quegli che tutt 


von gli era (al 
mediante la quale 
Jin del'uomo, 1, IX: 
han posti in queste terrene bassezze; e voi salite alto sul monte, onde 
erandezze e le sublimità della glo- 


f 


Lai quale, di dove SCOpriIr le 
r de beati e vostra ». 

SEGNERI, Panegirici; 2, 744: « O voi, dame, che tanto ogni dì più 

tate di lisci, onde (mediante è quali comparir più Vezzose...; 

ini, che tanto ogni dì più cercate di gale, onde (mediante 

Che posso io 


(o la ‘ 
nu lampai 


OVi 


ti». E Prediche, 254 
onde (col quale) muovervi mag 


uali) comparir 
iù? A me non resta piu sapere, 
nie ». 
ERRI, Ricciardetio; T, AL: « Se voi m'amate conforme 
Non 1 ncheranvi modi onde (coì quali) obbligarmi 


i: Le cognizioni da’ libri filosofici Sì 


mi 


le quali) arricchire la poesia 





raZ2ono }II(1 Uli li 

Dei qui riferiti esempì, la Quinta Crusca ha suo), tra gli 

le » relativi, il secondo del Sezneri e quello del zuerTi. 

Or mi s bra evidente come quelli « onde » ricettativi di altr 
izioni relativi oè riferibili clascuna al suo proprio anteci 
siano altresì prestati a designazione di fine o scopo, e così 

biano predisposto luso della controversa particella a tale signifi 
cato ( fl nehe per costrutti nen su ttivi affatto di relazione 
na ntecedente, E ciò con espressa e non sanabile eontra 
dl 1 ito sostanziali particella stessa: la quale, 
L avverb luogo o che sia congiunzione, o che assuma ufficì 
10 1 secondi iistinzione e larga esemplifica- 
Vocabolario dell’Accademia), ha sempre di- 
la u nine antecedel laddove l’usarla come equiva- 
| ( I el » della locuzione pr positiva a fine 
nver tu: | el n termine non antecedente 
"uss iente € iuturo. 
Def nque, ripeto, dei caratteri essenziali della lin- 
\ scorrimenio dal signifi legittimo ad altro si 
| ltro e ad orecchio. Del cuale trascorri- 
( ( A il lin ua 210 comico 
Sette e 1° o, 1 personaggio del Goldoni, che nell’orizi 
incese del B bienfaisant (atto III, sc. IX) aveva detto, 
] ieul bon de vous intéresser pour moi », nell’ita- 
lel Ber ) h fico par COS SIieno1 ol avele [roppa 
tà onde ere sarvi per mi e il brutto italiano vediamo, in 
pa neficat correzii lle letterarie, medicato a 
? E nol I avete ti i bonta a pren lervi cura di 
.B lumetto di certa 17 comica italiana dopo il Gol- 
Vi 333 ap per modo di dire; perchè fiori da suggere 
va ella, povera ape? Tu credi adunque che sia tanto 
l'.Ape, i due infiniti « in- 
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teressarvi » e « cedere » sembrano pendere non tanto da un « per », 
quanto da un «da»; con qualche somiglianza al dubbio costrutto che 
rilevammo nella dicitura dello Zanotti; ma questa volta poi, con mo- 
struosa licenza di lingua e di stile, quale infatti fu quella che fra il 
Sette e l’Ottocento deformò e stranì la comune e corrente prosa ita- 
liana. 

Di questo « onde » infinitivo, denotante finalità, molto hanno di- 
scorso filologi e grammatici e lessicografi; non sempre accorti però a 
riconoscere negli « onde » costruiti con l’infinito l’altro legittimo uf- 
ficio di preposizione relativa; e così abboccando come infinitivi di 
finalità alcuni «onde» di scrittori (per esempio, Leonardo Salviati) 
il cui secolo non conobbe affatto tale abuso. Di aver rettificato, se- 
condo la storia critica della lingua, cotesti frantendimenti; ai quali 
offrivano ì cinquecentisti occasione, non pure col Salviati ma e col 
Berni e con l’Ambra (come può nella Quinta Crusca vedersi), nè certo 
saranno essi i soli; ha sola essa la Quinta Crusca, in quella sua ricca 
e vagliata esemplificazione, la benemerenza. A quei filologi e gram 
matici e lessicografi accadde altresì (ciò anche al Panzini) di confon- 
dere l’«onde » infinitivo denotante finalità, con l’«onde » pur deno- 
tante finalità, ma reggente non l'infinito bensì il congiuntivo, e perciò 
equivalente non a « per...; a fine di... », ma ad « affinchè, acciocchè »; 
ossia con un tutt'altro «onde », talvolta anche equivalente a « talchè, 
‘osicchè », e perciò nulla avente che fare col costrutto infinitivo, del 
quale solo ho io inteso parlare, 0, se volete anche, sottilizzare. Non 
tanto però quanto alcuno dei soprindicati filologi; e propriamente di 
gran lunga il più dotto e sagace, Giovanni Gherardini. Sottigliezze e 
cautele, del resto, intese a tutelare la sincerità della lingua, delle 
quali ridono, com'accennai in principio, coloro che meno dovrebbero : 
letterati e scrittori; ma il Panzini, scrittore modernissimo, dà lode- 
vole esempio del contrario. Se non che dì cotesto ridere e motteggiare 
è forse cagione, o almeno una delle cagioni, questa che il Manzoni, a 
tutt'altro proposito, ha rilevato: « Nulla serve di più a far ridere gli 
«uomini d'una cosa, che il ricordar loro, che per altri uomini quella 

cosa è seria ed importante; poichè ad ognuno pare un segno evi- 

dente della propria superiorità l’esser divertito da ciò che occupa € 

domina le menti altruì », « Divertito », cioè fatto ridere e mosso a 
dileggiare... E chi sa che in questo significato il lettore, da me one- 
stamente preammonito che non si divertirebbe, non finisca qui con 
l'essersi, alle spalle mie, divertito! 


r pn 4 1 
Isiporo DEL LUNGO. 


























LA RIVOLUZIONE FRANCESE PREVISTA DA UN ITALIANO 


Ii Conte Giuseppe Gopabpi. 


«L'applicazione della donna come preservativo contro i travia- 
menti parlamentari è una trovata dove la filosofia traligna nell’umo 
rismo, ma l’idea dell’emancipazione, enunciata così nettamente un 
secolo fa, dovrebbe impegnare le donne italiane a dichiarare bene- 
merito del sesso il conte Giuseppe Gorani. Se cì sì mettono, da quasi 
ignoto qual'è, lo renderanno immortale ». 

Così A. Adamello concludeva parlando del Gorani sulla ‘vista 
Europea (ag.-sett., 1879). Non per dimostrare coi fatti che nulla 
di umoristico c'era nelle idee del gentiluomo milanese, non per gra- 
titudine e tanto meno per tentar di rapire una tanto ambita pre 
rogativa agli dei, mi muovo oggi a parlare dello scrittore e uomo 
d'azione di circa due secoli fa. La sorte del Gorani è stata singolare : 
notato appena dal Cantù come scrittore avventato e bisbetico, le sue 

Memorie segrete e critiche delle corti, dei governi e dei costumi 
dei principali Statì d'Italia » per quanto fonte storica importante uti- 
lizzata dallo Stendhal e dal Reumont, per quanto vive, brillanti, in- 
teressanti, acute, arditamente illustranti la corruzione delle nostre 
corti, i mali del nostro popolo, sul morire del 700, non sarebbero ba- 
state a trarlo dalla dimenticanza se a Marco Monnier non fossero 
‘apitati nelle mani gli appunti che il Gorani stesso aveva preparato 
per l'autobiografia. D'allora il letterato francese più d’una volta e al- 
cuni italiani sì sono occupati del Nostro, non sempre però con sere- 
nità di idizio, per cui spero sia utile tornare sull'argomento. Chi, 
ad esempio, chiamò avventuriere il Gorani, sbagliò di grosso, se que- 
stappellativo deve servire poi a designare con eguale precisione un 
Cagliostro o un Casanova; certo il Gorani nato (1740) in un secolo 
in cui la tendenza al cosmopolitismo e un bisogno forte di rinnova 
mento si facevano vivamente sentire, nato per di più in una na- 
zione dove la libera operosità era negata, in una regione (Lombar- 
lia) italiana appartenente all'Austria e quindi con l'estero in na- 
turali relazioni, non poteva sottrarsi alle tendenze comuni e che ma- 
zari in lui saranno state più accentuate: a quel desiderio di nuovo, 

quella smania di cambiare, a quel bisogno di attività e di sapere 
che trovavano libero sfogo nei viaggi. E nei viaggi per l’Italia e al- 
l'estero, nell'Europa intera, egli, audace, stravagante, avido di 
azione, irrequieto e geniale. ebbe molte avventure, sia pure straordìi- 
narie, che sa descrivere con garbo, brio e sincerità, senza spacci 
nate come senza false modestie, apparendo a volta a volta eroico 
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pauroso, generoso e frivolo, col suo pondo umano, insomma, di di 
fetti è di pregi. Da questo a dire che fu avventuriere, ci corre. 
Nobile di nascita, la tradizione familiare lo voleva discendenti 
di un re di Scozia vissuto circa il 500, per cui egli non esita, prim: 
a tentare d'impadronirsi della Corsica e poi ad aspirare, spinto dal 
Voltaire per conto di Caterma di Russia, al trono di Costantinopol 
a favore di suo cognato, ultimo dei Comneni, Ma noi non ci ferm 
remo su queste avventure, per quanto interessanti, nè sui suoi viaggi 
pure avventurosi esposti da lui in un francese non sempre corretto, per 


quanto con gustoso brio e accessibili a tutti nell'opera del Monni 


Uni tiirier italien du s dernier d'apres ses memoires iti 
dits pb { \ 1NQ5 

Fsamineri o piuttosto n lati iel suo carattere che è degno 
della attenzione « i cul lettere inedite contenute nell’e} 

olario (nan Rn o Carli (1 ettano nuova e vorevole lui 
iello d'uom TORU ì li larghe vedute, e illustreremo la 
S part illa Rivoluzione rancese, 

I] o curriculum d mito politico comincli 1766) con ul 
con le Oeira o marchese di Pombal, min 
stro di Por per Vieni m L preparazione migliore, cl 
risi Ito prima irono POSI | lo misero 
zrado di formarsi sicuri giudizi sui popoli e sulla scienza del 
verno. In ito li ie relazioni n lo Schmidt d’Avenstein, € 
T mi | il Gal ( (*( fil \sofi Pan( x ontril ( } 
Ci O PIZZaAne uell te | far I an t Ì 
Il ( Lada IC \ n( IULO I IO 1 Ì Ì ()1 
Cul 1a 1) LI DOT it (III il àpolo DI Ì > 

LeCU Ì Ì renza È | MIOLICI oilta ì 
cosmop ì smentit Li entiluomo loinl 

me l’amu Carli ni e |TlItalia avrebl to riuniri 
men ri ( I entita nazio! { ) mal 
lia LOI li re Ì | I 
{ I ( Ì Î 17 ni, ni {i 
} | 1 1) ) M pi tt ct ] un | 
Mina \l LIDÌ ion (Come 1 Ì 1) | \ 
I{ tunn { \ }l lc : la 01 
prin S ol corre lcuni posti grand 
e 1 Li esti pi vantagzi €‘ rpetua miseri 
{ 1 Pa ( | ( ILFO ()} I rrebb {u LIT 
l p)II 1)(}} Ì p È ). piu )rt | 1 f >) 
trasporto a 20 secoli il tro ritrovo TItalia as più f It 

ymini vere dovizie formare una nazione piena d’ene? e di 

ed impo? a tutte le altre non olla frode meta ì 
\ un lo ti degne dell'ammirazione universal Letter 
medita a G. R. Carli da Nyon le pavs de \ I del 17 settem 

4 7RQ 

| ( est’epistolario ricco : ceti d mil | tere scri dal ( 

tt Ini dai più illu Ì ini di 700 \ i quali sono i Verri (iol 
doni B ielli. il Beccari Cc.) sq i finora inedito nella B tec 
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E in altro luogo (lettera inedita al medesimo da Nvon il 14 feb- 
rraio 1789): « Tutti ual sono venuti in Ginevra dalla Mazgistra- 


tura la quale sempre tentò d'usurpare nuovi diritti onde mostrò di 


on conoscere il carattere dei suoi concittadini, troppo pieni di spi- 
ito e di cognizioni per lasciarsi soggiogare. /7 dispotismo non si 


può esercitar meglio che su di un popolo di minchioni come il nostro 


quello dell'’Austr 
Con occhio inconsciamente profetico, con intuizione sicura e lun- 
mirante, capiva anche da quale parte avrebbe dovuto venire la 
vezza della sua nazione, guando sul Monifore francese il 1° set- 
Dre 179 Igeva ad Amedeo III di Savola queste paro] 
Vostro padre, sire, avrebbe potuto inipadronirsi nel 1758, non 
en lel Milanese, ci ra imteramente a sua disposizione, com 
ire degli Stati di Modena, di Parma, di Toscana, ma altresì 
fuelli della Chiesa e del regno di Napoli che ei 


ino quasi senza di- 


‘al 
esa, e allorche Îos stato padrone di tutta Italia, quale potenza 
vrebbe potuto nuocergli? Questa contrada per la sua fertilità ine 





auribile gli avrebbe fornito mezzi più che sufficienti per conser 
rla. e s Dal LVess ito ragione di cedere una parte di tale 
‘onquista, ne avrebbe almeno conservato lt porzione piu importante 
i avrebbe avuto la gloria di fonda \ nuova potenza, di cui V. M. 
t | Ì 11 
(on pari enel ì mprovera al suoi concittadini lavvilente ar- 
rdevolezza alla prepotenza austriaca da cui non possono venire 
se non palllativi che smin ono l’atrocità del dolore, n ‘he non 
il restituis pat e al corpi -politici della nazione 
fmposte secondo lordi Ila etura. 17/4. L. TY tica tutti 
| Ù ti t ntificati con la schiavitù lettera 
inedit G. R. C. da Nvon, 15 ottobre 1788). Per la sua regione con 
erso dal vari Cagliostro e Ca- 
| | to di denari DEercA im PpPOStH 
omatico 21 ttertogli per Genova, facendo a Vienna relazioni 
Daell OTZ | Milanese contro l’oppres 


sione del K itz. lo ] icia di di nziare a Maria Teresa 


la Lom- 


Cuore 
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ama specialmente il Bailly. L'esempio di costoro lo spinge a dedi- 
carsi alla letteratura ed eccolo allora a rinnovare le relazioni coi filo 
sofi italiani e specialmente col Beccaria, per consiglio del qual 
scrisse /{ vero dispotismo, opera molto lodata al suo tempo, in cui si 
mostra favorevole all'idea, allora comune, del dispotismo illumi 
nato: come il Darsanzon, come il Mirabeau, egli vorrebbe conciliare 
la sostanza repubblicana con l’idea monarchica. In casa dei Verri 
egli trovava fra gli altri il matematico Frisi, il conte Sormani, il 
conte Carli, Angelo Fossati, i due fratelli Arese, Giulia Beccaria che 
«era adorata dal cavalier Verri, e, poichè aveva molto spirito, e uno 
spirito ornato da una grande varietà di conoscenze, aumentava di 
molto con la sua conversazione il piacere che ci procuravano i suoì 
discorsi amabili e istruttivi » (M. 135). 

Attratto dalle dottrine degli economisti serive poi su Le imposte 
secondo l'ordine della natura (1770) seguendo l’idea dei fisiocratici, 
che solamente la terra è tassabile: ancora-la giusta formula smi 
thiana della ricchezza non era diffusa. Segue con un Saggio sulla 
pubblica educazione (1773) e poco dopo con un altro studio di econo- 
mia politica Sul redimere le regalie. 

Per studiare tranquillamente s'era ritirato in Isvizzera, a Nyon, 
di dove s'allontanava per quei viaggi a Roma, Napoli, Milano, Li 
vorno, di cui disgraziatamente non pubblicò il racconto che nei soli 
tre brillanti volumi delle Memorie segrete. Fermatosi una volta a 
Milano stava quasi per non poterne più uscire. « Giuseppe II s'attri- 
bulva il potere giudiziario e opprimeva la Lombardia dove 1200 sa 
telliti tedeschi facevano la polizia a colpi di bastone. Impossibile a 
un uomo «di cuore vivere nell'impero d'Austria; impossibile egual 
mente uscirne; il primo ministro dell’imperatore in Lombardia fa 
ceva buona guardia e aveva ordine d'impedire qualunque evasione. 
Fortunatissimamente il primo ministro fece un viaggio di 15 giorni 
a Mantova e il Gorani ne profittò per chiedere al conte Pecci che lo 
sostituiva 11 permesso di viaggiare. Come! — disse questi volete 
lasciare il paese mentre l’imperatore vi ha concesso una cattedra a 


Pavia? Voi v’insegnerete un anno l'economia politica e l’anno s 
guente il diritto pubblico con uno stipendio di 4000 lire dopo di che 
voi entrerete con un assegno di 10,000 lire nel Gran Consiglio di Mi 
lano. Gorani cadde dalle nuvole, ma voleva a qualunque prezzo 
ricuperare la sua libertà; scrisse dunque al consultore Pecci una let 
tera tutta sentimentale che fece molto rumore a Milano: vi diceva 
che preferiva la sua indipendenza a tutti gl’impieghi, perfino a una 
corona, e con ogni specie di scuse chiedeva un passaporto e delle 
lettere d’introduzione per gli Stati italiani che non conosceva 
M. 141). 

Finalmente, siamo nel 1788, eccolo di passaggio a Lione; il tur- 
bine violento della rivoluzione sannunziava ma i più non se ne ac- 
corgevano; il Gorani sentiva la tempesta nell'aria. « Trovai tutta la 
città sossopra, il Parlamento come gli altri sospeso nelle sue fun- 
zioni, gli animi delle persone di tutti gli stati, sessi e condizioni 
nella maggiore fermentazione. Aix è una città di anime 20,000 e vive 
di ziccagne. I suoi Presidenti, Consiglieri, Avvocati, Procuratori, Sol- 
lecitatori non facendo più nulla non hanno più come vivere, e V. E. 
sente che in una città come questa, più della metà della sua popola- 
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zione non sa più come procacciarsi il vitto se il foro non lavora, e 
se dalle altre città della Provincia 1 litiganti non vengono a tributare 
denaro alla Capitale. Tale è la triste situazione di Aix e tale quella 
di tutte le città parlamentarie. Si aspettò il Marchese di Caraman, 
Comandante della Provincia, che arrivar doveva con ordini del Re. 
Giunse in fatto dodici giorni fa, volle parlare, e fu fischiato dagli 
uomini e dalle donne, e sorpreso dal timore che non gli avvenisse di 
210, tacque, ed a quest'ora sarà di bel nuovo tornato a Versailles 
rendervi conto come fosse ricevuto. Non si sa quali fossero questi 
ordini ma non potevano essere troppo clementi. Non vi fu mai in 
Francia tanto vigore nella nazione. Tutti parlano robustamente, e 
n robustezza oppongono la forza alla forza come arrivò a Gre- 
noble, ed in altri luoghi ». (Lett. ined. a G. R. C., 14 luglio 1788 
Egli giudica specialmente Maria Antonietta, non solo spinto dalla 
‘orrente popolare, ma basandosi anche su quel che sapeva di Maria 
Carolina, che egli aspramente svergognerà per i suoi immorali tra- 
scorsi e per la sua inframmettenza nella politica, sia nelle Memorie 
rete che nella Lettera al re di Napoli pubblicata sul .Monitore 


rancese il 1° novembre 1702. lutti i France denunciano la loro 


resina come autrice di tutt ia1 presenti, nè punto singannano. 
le brutture nariano contro di essa con ogni lib . e la defini 
ono peggiore delle due de Medici. Infatti è difficile itrovare nelle 
rie donna più maligna e perversa. In questo secolo non gli potrei 
trovare la sua simile, che la sorella, la quale mette sossopra il Re- 
delle due Sicilie, ii raccolsi le principali avventure ed 
\eddoti i quali stanno registrati nel mio giornale. A que’ Francesi 
e meco si lagnano de’ lor guai, io soglio’: rispondere che le lor 
enturi I Ìmo tutte consumate ancora, grazie alla loro patria re- 
stenza. Rispondo loro di più ch’essìi hanno una ci i nella loro re- 
na, ma che noi sediamo vicinal » che siamo in una situa- 
non pot ntire tanto viva nte le diserazie de’ Fran 
! wbilment I attac- 
) Ì a IVile, I om ) < CO ( Ì tui 
incie, l ‘ì vanno d rando ovinandosi Lett. 
ned. ii Ga. 4 lio 1788 

Non sì può du ì Monnier che il Gorani pre alla ri 
cerca delle pIicc lc < ffett ì OSCOPI attento Ss alle 
»» Trova 1} mer lì IT li 
! ne vede maga? ttezi a l'episodio dà 

Ì 1}l Il SI risal ul ranal Lu Sé LIStI re | 

nea nerali el i ì visione sintetica, Cert 
ro] cile e scriveva come parl senz pazioni 
ili nza co x | Mi: possi mo Iar2 ro al 
non essel | ri nial d 
voiu Cal ì ‘ rit il ( ) ne Vi 
ev Non un n | terato nsibilità pronta 
acuta rendei n viva ediatezza tte le situa 
101 I uan | ? | | non I in ra | l ama eri 
in cammino: è molto facile dirlo a fatti compiuti; egli la sentiva 
inzi la presentiva anche nel linguaggio insolitamente concitato e pit 
toresco. « Dopo i tuoni ed i lampi sogliono venire le pioggie dirotte, 


le grandini ed i fulmini. Sono già più di due anni, che la Francia 
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ineggia e minaccia disgrazie, ed ora sono scagliati i fulmini e le 
più orribili sclagure coll’'editto emulgato alla presenza del Re nel su 
Consiglio del dì 16 corr. stampato nel 17 e pubblicato nella mattina 
del 18. È arrivato in Ginevra da cui non sono discosto che di quattre 
leghe, i l'ora di pranzo portato da quattro corrieri straordinari, 
spediti da alcuni banchieri ginevrini di Parigi, Così io lo ebbi alle 
Guatlro Oort ed OSZI, es indo giorno al posta, e rendo notiziosa 
lE. V. senza perdere un momento. Non si tratta meno che d'una 
pecie di vero fallimento. Le rendite, le quali non passano le 500 li 
tornesi continueranno ad essere pagate per intero in denaro con 
tante. Le rendite ed interessi che passano le L. 500 e che non oltri 


passano le 1 sl sodisferanno a ragione «di cinque ottavi in denaro 
e di tre ottavi in biglietti rimborsabili alla fine dell’anno vegnenti 


quelle rendite le quali sorpassano le 1200 saranno pagate a ragior 


di tre quinti in denaro e due quinti in biglietti. Con questo editto 
sono toccati non solamente i vitaliziati ed i pensionati, ma altresì 
tutti coloro 1 quali sotto ni genere di titolo ricevono danari dalle 
casse regie: e così parimenti tutti i possessori di effetti reali e di vi 
clietti di rie, Sono però | ttuati gli impiegati nelle armate. 
Li costeri ne in Parizi fu tale che lunedì sera del giorno 18 
oni delle Incie, quali passavano di molto le mille, eran caduti 

a 940; le azioni dei 125 milioni eran esibite con 24 per cento di per 
dita; le azioni della cassa d’esconto, le quali un anno fa erano a cin- 
que mille, ed ultimamente a 4200, ora sono a 3900, le azioni d'assicu 
; no l’anno scorso a 150), si danno a 450, e così il resto 

in conseguenza ed in proporzione. Vedremo in appresso non pochi 
fall \ella Francia ed in molte piazz tere. I Ginevrini sono 
più morti che vivi, come pure tutti gli abitanti di tutto il Cantone di 


Berna e di molti altri Cantoni ed Alleati elvetici, i quali serano get 
tati a corpi rso in questa sorta di speculazioni invitati dalle rapide 
fortune di non poche famiglie. Così non si odono che declamazioni e 


pianti. lo vi perdo circa 420 lire tornesi, ciò che non è poco per un 
misero cadetto. V. E. dma forse non esser fol i questa dispera- 
iacche il Re nel suddetto editto promette il rimborso del vi- 
lietti per la fine dell'anno vegnente. Cosa significano però le carte 
n sovrano nza credito? Come potrà rimborsarle nella conît 
sione in cui si trovano le finanze, confusione che aumenterà se av- 
errà la guerra che dicesi inevitabile colla Gran Brettagna? Il sistema 
di Law produsse un’agitazione crudele in Francia, ma l’agiotage ne 
produsse una maggiore. La prima durò pochi mesi, ma questa dui 
già da più di 412 anni e durerà ancora per molti annì successivi 
Lett. ine. a G. R. C. da Nyon il 23 azosto 1788 


Nè si limita a vedere la gravità dei mali, ma sa consigliare 


rimedi con una risolutezza che avrebbe moltò giovato ai governanti 
della Francia: 


Nelle Gazzette V. E. avrà già ritrovate le novità della Francia 


e lo ristabilimento di Necker nel Ministero. Ognuno aspettasi mira- 
coli. Egli ne farà indubitatamente se avrà l’arte di farvi dominare 
i deputati del terzo Stato. In questo caso solo potrà fare il bene 
e procurare un risorgimento alla desolata Monarchia. Conosco gli 
affari della Francia, e dopo avervi pensato tante e tante volte io credo 
che non vi sia altro mezzo di guarirla delle sue piaghe che di fare 
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buon cadastro di tutte le terre, di stabilire un censo il più esatto, 


‘he sia possibile, e di obbligare tutti i possessori di contribuire ne’ 
pubblici cariehi a misura della proprietà sua. Se l'alta e bassa no- 
biltà ed il Clero saranno tassati come tutti gli altri possessori vi sa- 
ranno subito almeno cento millioni di più da disporre. Ecco allora 

tato tutto 11 debito nazionale supponendolo ancora di tre miliardi 

lire. Ma qual speranza che Necker possa ottenere questo scopo, se 
negli Stati Generali la Nobiltà e il Ulero avranno la preponderanza! 
Queste sono le mie riflessioni che io sottopongo al più saggio criterio 


dell’Ece.za V.stra. Io compiango frattanto la stravaganza della Na- 
ne francese, la quale si slancia arrabbiata contro monsignor di 


renne sebbene non abbia altro delitto se non quello d’esser stato 
iamato al Ministero in tempi troppo tempestosi, ed in età di 75 
yn delle infermità; circostanze che lo rendevano incapace di 


iell attività di spirito e di corpo troppo necessario in un lIm- 
zo di tanta importanza. Ma i Francesi sono ingiusti nelle | 


niami satire contro di lui. Jo mil ricordo di aver conosciut 


| ito questo 


Prelato quando ero a Parigi, e d er pranzato con lui. Mi ricordo 
er egli la fisonomia d'un onestissimo signore pieno di energia e 
di nobiltà. Alcuni anni fa si distinse colla sua beneficenza all’occa- 
Ìme che essendo Arcivescovo di Toi nella di lui Metropoli fu 
il contagio dell ì le DOVINE. | Dila » allora moli d Diti, vendè 
olte possessioni del proprio per soccorrere gl'infelici. Nella sua pi 
la godè sempre d tale, che gli Stati di essa sempre si 
rapportarono a lu n tutt ni, ed una ima sostenuta di 
olti anni non può essere che il risultato d'una serie di azioni buone 
e di consigli utili. Il maggior torto dell'Arcivescovo di Sens è dun 
jue quello d'esser stato infelice 1). Ecco una satira infame che fu 
tta ulilmamenti \ Parig àyntro un Prelato degno d'una miglior 
sorta 
Po | iquiliite Ì 
P« en des Loix 


(1) Su colui che fu, si può dire, l’ultimo difensore, prima della rivoluzione, 

dispotismo regale, il G. espresse ben altre opinioni. Fu una più matura 
flessione sull’ ra del ministro di Luigi XVI o il G. fu trascinato dalla voce 
omune? Ecco che cosa dirà di lui nell’autobiografia: «Si era supposta in lui 
lell'’energia perchè era impetuoso e irascibile; del genio, perchè aveva vivacità 

pirito; del Sapere pe rchè non dubitava di nulla; la capacità di accomodar 

to, perchè s'immischiava in tutto e aveva voluto cambiar tutto; dei piani 
mmirabili nell’amministrazione perchè aveva tutto biasimato in quei de’ suoi 
redecessori; delle virtù apostoliche perchè aveva pubblicato qualche omelia 
piena d’unzione di eni non era l’autore. Appena fu pervenuto al Ministero, 
zli confuse i suoi amici, i suoi vantatori, i suoi ammiratori con la nullità del 
suo carattere e dei suoi mezzi, con la sua ignoranza, con l’incoerenza delle 


sue idee, con l’assurdità dei suoi piani, coi suoi spergiuri, con la sua vita 


candalosa, e con la maniera con cui si condusse col papa e col re ». (M. 153). 


il Monnier commenta che il Gorani scrive raramente di quest’inchiostro. 
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Persecuteur de l’innocence, 

Il ne doit q’aux foriaits les succés d'un moment 
Si son execrable memoire 

Va jusqu’à la posterité, 

C'est que l’horreur comme la gloire 


Conduit a l’immortalité. 
Lett. ined. a G. R. C. da Nyon, 17 settembre 1788). 


E insiste: 

L'unica opera interessante che in questi tempi sia in corso è la ri 
sposta del signor Necker al signor di Calonne, il quale promette di 
contrarispondervi subito che gli Stati generali saranno riuniti. Io 
non so se l’opera di Necker sia giunta alla notizia di V. Ecc.za, cioè 
se ì Librai di costà l'abbiano avuta. Essa non è dilettevole a leggersi 
come non lo può esser mai una discussione di conti, e di fatti. Pure 
la lessì con placere pl rechè mi ritrovo informato ab 0vo degli af- 
fari sventurati della Monarchia Francese. Fu incredibile la rapina 
delle finanze francesi dal momento della disgrazia di Necker sino a 
quella del Calonne, e si ha pena a concepire un governo disordinato 
a segno di lasciar andar le cose a tanto eccesso. Quando V. Ecc.za 
Il eerà il suddetto ultimo libro di Necker esclamerà come ho fatto 

ino Stato come la Francia, il cui Re è imbecille, la cui regina 
la D..., 1 cul Grandi sono senza costumi, nza virtu, senza pa 
triottismo, e senza pudore, può forse trovare chi la rilevi dalle sue 

‘alamità? Necker è un cerand’uomo, il qual possiede tutte le cogni 


zioni necessarie, tutta la virtù, ed ogni energia; ma come sperare 
he faccia miracoli fra una nazione così fatta, 1 cui capi sono del 


tutto incancreniti? Io non posso se non ripetere ciò che credo di 


S IULO \ ; ( I Uni ri LO rebbe ul 

dastro esatto, ed un 1 o, di cui niuno fosse esente. Ma mi ri- 
cordo eziandio d'aver ritto narimente Lel cl non fi 
sperabile se il terzo Stato non sarà dominatore nella prossima unioni 
degli Stati Generali, giacchè dal Clero, e dalla Nobiltà nulla di bene 


uò aspettare e molto no da gue! pedanli sediziosi, Imperti 
nenti e mal intenzionati, i quali compongono i parlamenti; stati quasi 


LI 


»mpre la rovina della Monarchia e raramente il sostegno ». (Lett. 
MIC. a (3. R. GU. da Nvo . 15 ott. 1788). 

Si ricordî che la difesa più spinta del terzo Stato contro la no- 

lt ì clero « Che cos'è il terzo Stato » del Syévés uscì al principio 

Il'89 e che il Svéyés stesso diceva che le s idee erano ardite e 


e dovevano apparire stravaganti ai contemporanei. È vero che 
melle idee che parevano stravaganti nell'89 e quindi dovevano es- 
rlo molto più nell'88 fecero un cammino rapidissimo che le portò 
zlio mentale comune, ma bisogna anche ricordare che prima 
della convocazione degli Stati generali spirava un’aura di concordia 
ra i tre ordini come è stato dimostrato dalle modeste aspirazioni 
espresse nei quaderni del terzo Stato e dal fatto che in certi luoghi i 
quaderni furono unici per tutti e tre gli Stati. 
E continua: 
Intanto che si sta studiando a Parigi la forma da darsi ai prossimi 
tati generali, molti progetti si stanno colà facendo. V. E. avrà ve- 
iiuto forse quello di quell'uomo infame, encomiato dagli sciocchi, 
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el sig. Linguet, abbracciato dalle mani del carnefice come meri- 
} 


‘he consigliava al re un fallimento totale. Vi fu un altro il 
lle modificando la cosa progettò un fallimento unicamente rela 
) al forastieri a riserva dei regnicoli. Necker il quale ha una testa 
ima, vede e sa come far rinascere il eredito, e.come riempire il 

:1, non solo, ma eziandio come aumentare le rendite dello Stato. 
to tutti i pi tti insani, ed il suo progetto è il migliore. 
se il progetto di quest'ottimo Ministro deve passare, conviene 
\e il terzo Stato sia dominante negli Stati senerali. Ma se la Francia 
Lira sarà incredibile 11 malanno di tante Nazioni, e spezialmente 


x costernazione di tutta la Svizzera e Ginevra, li cui abitatori sa- 
ranno ridotti ad una totale miseria, perchè tutti tutti si sono in 
nei vita e negli agiotaggi di Parigi. Ora è ben perdonabile 

in questi paesi altro non favella e dai saggi, e dai sciocchi, 
perchè fallendo la Francia, tanto gli unì quanto gli altri non avreb- 
che desolazione da pettarsi, e la fame senza mezzi di estin- 

er] luogo cit.). 

Nol ‘lamo che era un indovino, perchè non si tratta d'un 
irlatano 1 divinazione del futuro gli veniva dalla conoscenza 
profonda del presente e del passato e da una tiva genialità. E 
yrno per giorno le sue predizioni si avverano: « Finalmente sono 
stato (Ginevra ove ho rimessi i ie manifesti alle dve persone le 
più capaci a trovare scrittori. (Si trattava dei manifesti delle Anti- 
rità Italiche del Carli). Spiacemi soltanto, Ecc.za mia carissima, 
incostanze attuali non sieno troppo favorevoli, perchè i Gine 
ni e gli Svizzeri ora non sl occupano d'altro che della Francia, da 
i ricevono in gran parte la loro sussistenza con grave pericolo di 
rderla, e di vedere poi morir di fame tante migliaia di persone, le 
rali ora vivono nell'agiatezza ed alcune ancora splendidamente con 
isto e generosità. Veda Ecc. se io non ho avuto ragione di dire e di 
ivere che nulla di più pernicioso ad uno Stato quanto che il clero, 
nobiltà e la magistratura formino tre corpi permanenti. Ora que- 
sti tre ceti in Francia cabalano quanto possono per sostenere ostina- 
nte i loro privilegi ed esenzioni dal tributo. Necker finora non 

tuto far intender ragione a costoro che senza ombra di patriot 


Ì 


i 


mo saranno la cagione della rovina di quella Monarchia, oppure 
| suo totale fallimento. Se in Francia non s'introduce l’aggravio 


ritoriale in modo che niuno sia esente, e che tutti i possess ori con 
buiscano in ragione di quanto possiedono, non è possibile il sal- 
irla: Necker lo sente, lo dice e lo scrive, Ma quei preti scandalosi 
oglion piuttosto che la loro patria fallisca che contribuire ai pesì 
ello Stato. Costoro predicano la carità, e negano ciò che la giustizia 


‘lero e sl 


ce. La nobiltà ed i parlamenti fanno causa comune col 

stengono reciprocamente. Con quale fondamento gli ecclesiastici 

ossono lagnarsi che l’incredulità faccia progressi nella Francia, 

ll’esercizio delle virtù 

vrali si manifestano nemici della ragione, della verità e della giu 
] 


che dovrebbero pr ced( re coll sempilo 1 


tizia? La corte di Roma soffia altresì il fuoco della discordia. Tutt: 


ueste circostanze fanno sempre più sentire quanto una potenza teo 
ratica sia turpe per sè e nociva all'’uman genere. Il terzo Stato grida 


ontro tante esecrabili cabale, sì fa pur sentire, e se la vincerà si po- 


A dire che la Francia avrà vinto. Se il terzo Stato dominerà nella 
> Vol. CCXXXI, serie VI 1° Settembre. 
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prossima radunanza degli Stati Generali, non v'è dubbio che la tassa 
territoriale sarà stabilita, le esenzioni distrutte, il debito nazionale, 
sebbene immenso, guarentito o nella totalità, o almeno nella mag 
gior parte ». (Lett. ined. a G. R. C. da Nyon il 22 novembre 1788). È 
ancora: «Finalmente il numero dei deputati degli Stati Generali 
prossimi ad aprirsi alla fine del prossimo gennaio è fissato a 1200. Il 
clero ne avrà 200, la nobiltà 400 ed il terzo Stato 600. Così si è al 
meno ottenuto di fare in modo che il terzo Stato bilanci gli altri due 
ordini uniti e ciò non è poco. Sì è fatto di più, perchè sì è determi 
nata la massima di riputare per capaci d’essere eletti per deputati del 
terzo Stato quelli che non godono nè nobiltà, nè esenzioni, nè privi 
legi di sorta alcuna, coi quali tener possano relazioni ed interessi in 
favore degli altri due Stati. Ora vedremo cosa si farà con Stati Gene 
rali, non quali li volevano i Parlamenti formati sulla norma dì quelli 
del 1614. Sì spera tanto bene in Parigi che i fondi hanno preso vi 
gore; tanto è vero che vi vuol poco per abbassare oppure alzare il 
giuoco singolare dei fondi pubblici in un Regno e fra una Nazione 
impetuosa come la Francia ». (Lett. ined. a G. R. C. da Nyon il 24 
dicembre 1788). 

Nè, al solito trascura l'episodio: «Le ultime lettere di Londra 
ci dànno per sicura la morte del Re fra pochi giorni. il principe di 
Galles che gli succede è la testa più stravagante che trovar si possa 
fra i principi del secolo e V. E. sa che non è poco dire. Ma sul trono 
inglese non si commettono impunemente delle pazzie. Se il principe 
di Galles non cangerà di condotta, correrà pericolo d’una rivolu- 
zione e di essere scacciato da quei trono. Egli ha tutti i vizi di 
Carlo II senza averne le poche buone qualità, nè lo spirito. Eppure 
eli si attribuisce d'aver mostrato dello spiriio poche settimane fa. 
Quando giunse a Londra la nuova dello ristabilimento di Necker al 
Ministero delle Finanze, Monsieur de Calonne andava declamando 
in tutte le case di Londra, ed un giorno ritrovandosi a far la sua 
corte al Real Principe di Galles sì permise di dire mille orrori con 
tro il suo rivale, e dopo molte declamazioni gli sfuggì la seguente 
espressione: « Enfin M.r Necker est le plus infame hipocerite de toute 
l'Europe ». Il Principe lo riprese così: « Monsieur de Calonne, vous 
vous oubliez en ce moment ». Può darsi che il Principe non abbia 
inteso malizia e che abbia voluto dire a Calonne che perdeva il ri- 
spetto voluto ad un successore al trono, davanti a cui parlava con 
poco riguardo ». (Lett. ined. a G. R. C. da Nyon, 22 nov. 1788). 

Il Principe Edoardo, del resto, non era nelle sue simpatie; ecco 
come lo giudica altrove: «... eccellente biricchino, che getta sassi 
con vera e real maestria. Questo figlio del re d'Inghilterra è uno dei 
protettori della Dulac esiliata (da Ginevra, per il bene pubblico, 
nel 1788: era un'attrice). Non è possibile il farsi un'idea di un di- 
scolo e di un crapuloso d’una specie più vile, di quanto lo è questo 
Principe. Veda Ecc. quanto fu seraziato un Re, il quale sebbene non 
sia nè un'aquila, nè un eroe, nè un genio, è però uno dei migliori 
Sovrani dell'Europa ». (Lett. ined. a G. R. C. da Nyon il 24 dicem- 
bre 1788). 

i buoni consigli del Necker e la pronta azione del re rianimano 
le speranze e dànno una fallace sicurezza di una buona riuscita: 


r 


« La buona nuova che io diedi all’ E. V. in data del 24 scorso dicem- 
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bre intorno la massima presa di dare al terzo Stato un numero di 
Deputati uguale a quello degli altri due Stati uniti assieme è vera, 
è confermata; ma tale massima non venne già dai notabili, come si 
era sparso qui falsamente, ma dal Re, o per meglio dire dal suo mi- 
nistro Necker. I notabili avevano consigliato altrimenti e volevano 
che si tenesse la forma o maniera degli Stati tenuti nel 1614. Necker 
dovette combattere quattro giorni e non guadagnò la causa del terzo 
Stato, se non dopo aver offerta quattro volte la dimissione dalla sua 
rica. Egli pronunciò nel consiglio del Re un discorso pieno di ener- 
gia e dl forza. Alcuni vi trovano della declamazione. Se le cose non 

imuteranno, e se Il Re sarà costante nella parola data al Ministro, 
tutto andrà a meraviglia, e il debito del Monarca diventerà il debiti 
della Nazione e nessuno vi perderà. Da quel discorso V. E. vedrà 
cose grandi: vedrà un Re che rinunciar vuole al diritto di metter 
nuovi tributi senza l'assenso degli Stati Generali, e vedrà di più que- 
sto Re fissare come una costituzione, delle epoche frequenti dezli 
Stati Generali, e così preservare la Nazione, la generazione pal 

le venture dall'abuso del potere dei Re suol successori 6 %ì ioro 
Ministri. All’aspetto di cose sì grandi, ed alla volontaria rinuncia 
dell'abuso del potere, che diremo noi di Luigi XVI? Diremo o che 
ciammal un'anima più sublime entrò in un regio corpo, oppure che 
è un imbecille. Necker farà l'epoca la più gloriosa delle storie fran- 
cesi e con esso Luigi XVI. lo sostengo però che il Re guadagnerà in 
altro senso, si perchè diverrà più formidabile presso le altre na- 
zioni il suo potere, come parimente perchè la Francia accrescerà dì 
ricchezze e di popolazione, e la nazione avrà ancora un entusiasmo 
maggiore pel suo Sovrano... Nel prossimi Stati Generali, secondo 
l’ultima decisione del Re, vi saranno in tutto mille deputati, cioè 2 
per il clero, 300 per la nobiltà e 500 per il terzo Stato. I fondi mor 
tano in Parigi e si comincia a pagare le rendite vitalizie del 1788. Ma 
siccome la mia lettera è G. dovrò aspettare il mio primo semestre d 
detto anno, 5 0 6 mesi ancora ». (Lett. ined. a G. R. C. da Nyon il 
17 gennaio 1789). Ma il presentimento che tutto fallirà se il Necker 
non continuerà ad essere ascoltato, gli si affaccia: « Le maz.'0 due 
satire che ricevetti da Parigi. Degli affari di Ginevra e di quelli di 
Berna mandai due relazioni, una al conte Sormani e l’altra alla con 
tessa Visconti Saxy, colla preghiera ad ambidue di darne comuni: 
cazione all’E. V. Quella della contessa è più dettagliata perchè 
quando ebbi occasione di rispondere al conte Sormani non avevo 
ancora le notizie che mi pervennero dopo. Malgrado i sussurri della 
Bretagna e della Franca Contea, gli Stati Generali si terranno, e le 
cose andranno secondo i buoni principii, se Necker continua a vivere 
e ad avere il credito ed il potere, come avviene sperarlo. Le nuove 
di Ginevra di ieri non sono che di pranzi, cene, fuochi d’artifizio. 
balli ed altre allegrezze per festeggiare la pace di cui auguro la du- 
rata, sebben poco io speri degli spiriti inquieti dei Ginevrini ». (Lett. 
ined. a G. R. C. da Nyon, 4 febbraio 1789). 

A questo punto, peccato!, l'interessante corrispondenza è inter- 
rotta: in compenso è più particolareggiata l'autobiografia. Mentre 
il gentiluomo scrittore milanese guardava alla Rivoluzione avanzan- 
tesì, non trascurava però i suoi studi e nel 1788 aveva pubblicato a 
Losanna le Ricerche sulla scienza dei governi. Nel 1790 poi, attirato 
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dal movimento rivoluzionario, indignato contro gli Svizzeri che gli 
avevano offerto, il 34 lugiio, l’incarico dì delatore, parte per la Fran- 
cla. Giunge a Parigi pieno d’entusiasmo e di speranza; fondandosi 
sull’autobiografia, il Monnier asserisce che non vi andò per restarvi 
semplice spettatore, ma per avervi una parte importante; il Gorani 
stesso dice che gli uomini del ‘92 gettarono gli occhi su lui per fon 
dare una repubblica a Milano. Certo egli fu subito in relazione coi 
personaggi più celebri della Rivoluzione: Condorcet, Bailly, La 
F'avette, La Rochefoucault, i Lameth, Siéyés, Roederer, il vescovo 
| rabeau, l'abate Maury, Casilis, Barnave, vennero 

in familiarità con lui in quel « Club dell’89 » dove spesso si davano 
bel tempo e qualche volta discutevano, e dove furono accolti i con 
sigli del Gorani miranti a rendere un esercito organizzato e vitto 

so quello ch'era un'accozzaglia di straccioni affamati. 

Laplace, Lalande, Legendre, Gentil, Vieq d'Azyr, Fourcroi, Bou 
zan. {& Jussieu, Dolomicu, l'abate Barthélemy, il padre Poiret, 


falle. né, Mounier, Ducange, Dupont de Nemours, Rabbaut Saint- 
Ebent,, erano avvicinati da lui, col profondo godimento di spirito 
dell’uomî colto che ama la compagnia intellettuale, in casa del sin 
daco di Parigi. Ma non si limitava a conversare, già cominciava la 


sua attività; il 12 ottobre del ‘90 manda cinque memorie a tre Comi 
tati dell’Assemblea: due al Comitato militare sul vantaggio delle 
eli avanzamenti; al Comitato dell’a- 
gricoltura una sulla legittimità dell'imposta conosciuta sotto il nome 
di decima; la quarta al Comitato delle imposte pubbliche sulla ne- 
cessità di un catasto: la quinta sull’indispensabilità di una nuova 
educazione nazionale. Ebbe la soddisfazione di trovare una gran 
parte dei suoi disegni e delle sue idee nei rapporti dei Comitati, che 


legioni e sul modo di regolare €] 


I 
Ì 
Il 
Ì 


non ritennero pero necessario riconoscere quello che av ano preso 
la lui. Così dice egli. Saranno state iutte idee originali le sue, e si 
sarà trattato quindi di una vera e propria appropriazione delle sue 
idee? L'esperienza certo non gli mancava negli affari economici e 
militari: quanto all'educazione, aveva pubblicato fino dal ‘73 un: sag 
gio pe gogico (1); e sappiamo che oltre avere avuto relazioni coì filo- 
sofi ne avava studiato profondamente le opere. Ammesso pure che i 
‘uoi consigli fossero in parte ispirati da tutte le opere che sì fusero 
nel gran crogiuolo da cui uscì lo spirito nuovo della Rivoluzione 
le sue idee dovettero certamente avere una certa efficacia individuale 
anche fuori del tramite indiretto degli uomini illustri ch'egli avvi- 
cinava, perchè il Gorani era dotato di molto buon senso, di accorta 
praticità, dell’equilibrata italiana misura, non sì lasciava attrarre ed 
entusiasmare dagli eccessi e quindi sapeva trarre il buono, sceveran- 
dolo dal resto, dovunque lo trovava. Così, ad es., per quanto le opere 
dei filosofi francesi gli fossero familiari, egli non giunse mai al ra- 
dicalismo economico sociale del Mably e del Morely, come tende 
piuttosto al teismo del Rousseau che agli eccessi dottrinari dell’Hel 
vetius o dell’Holbach nel campo religioso, pur propugnando le più 


(1) Saggio nel quale per il primo tra i pedagogisti trova la necessità di 
una educazione per tutte le condizioni sociali e l'opportunità dell'istruzione 
ecnica e professionale e affida allo Stato il còmpito sacro dell'educazione dei 


popoli. 
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ardite riforme e ritenendo, come il Giannone, che una gran parte dei 
mali d’Italia derivassero dal potere temporale dei papi. 
Frequentemente a contatto col Mirabeau, ce ne lascia un ritratto 
‘he ne illumina la storia: « Era troppo appassionato, troppo cor- 
rotto, troppo vizioso per meritare il titolo di grand’uomo, ma era un 
gran genio, il più grande della rivoluzione. Non era mai stato de- 
mocratico e lo fu ancor meno dopo che i ranghi e i poteri che l’ave 


4 


vano altre volte offuscato, furono annientati. La sua democrazia, 
come quella di tanti altri, consisteva nell’abbassare al suo livello 
quelli che ne erano sopra, ma non a elevare quelli che ne stavano 
sotto. Aveva sempre voluto una monarchia e quella di cui fosse stato 
l primo ministro, sarebbe ben presto divenuta del tutto assoluta... 
In tutta la mia vita io non ho veduto in politica una testa paragona- 
bile a quella di Mirabeau. Non solo non lo arrestava nessuna diffi- 
coltà, ma ce n'era ben poche da eni non trovasse modo di trar par- 
tito. Con un simile strumento si poteva a piacere fare e disfare le 
rivoluzioni. Egli univa l'energia del carattere alla potenza dell’a- 
zione, egualmente abile a sciogliere gl’intrighi che ad annodarili, 
onto all'assalto, competente in tutte le questioni, armato 
enti per respingere gli avversari e trascinare l'Assemblea : 
il cesto, la voce e Vanima ardente, la dizione vulcanica, il sangue 
freddo imperturbabile, il sapere profondo, la conoscenza degli uo 
mini, il tatto, egli aveva tutto... Se questo gigante della rivoluzione 
non fosse morto nel ’91, gli scontenti sarebbero ben presto rientrati 
in Francia, la guerra civile non sarebbe durata tanto, la guerra con 
l'estero avrebbe forse potuto evitarsi e per conseguenza l'impero 

di cui non osa parlare nelle sue memorie (scriveva nel 1806) ma che 


I 


riteneva evidentemente come una calamità (M. 162-165). Il Gorani 
fu uno dei collaboratori più utili del grande uomo, ma dichiara di non 


essersi mai avuto a male dei plagi autorizzati che Mirabeau era so- 


lito fare al pensatori che lo circondavano « perchè egli era infinita- 
mente più ricco di me di sapere e possedeva in un grado eminente 
l’arte di render sue le idee altrui per il modo di tornirle, per gli or- 
namenti e miglioramenti che dava loro, imprimendo così ad esse il 


timbro del suo genio » (M. 165). Con Mirabeau aveva comune lV'i- 
stinto, 11 senso vivo della realtà da cui fioriva spontanea ma sempre 
opportuna praticità e da cui talvolta assurgeva perfino alla preveg 
renza. Chi sa che al grande moderatore della rivoluzione queste doti 
non venissero in gran parte dal quasi ignoto Gorani? 
\t{ratto dall'eloquenza dell’'illustre amico, ne seguiva gli atti e 
alla 
fine d'uno’ di questi pranzi, il 24 febbraio del ’91, arrivò la notizia 
lì un tumulto nelle Tuileries del popolo arringato da Robespierre e 
Marat. Mirabeau non perde tempo, va sul luogo e, alle sue parole, 
agitatori e oratori tacciono, Il 1° marzo Mirabeau fu insultato al Club 


lei giacobini: egli dimostra che tutte le leggi contro gli emigrati 


spesso desinava in casa sua, insieme ad altri illustri personaggi; 
1 


sono proposte da fanatici contrari alla libertà e subito la vittoria è 


In casa di Sofia Arnould il Gorani conobbe Marmon 
marchais «l'uomo più amabile e più odioso della Francia ». L'8 


sua, le grida d’indignazione sì mutano in scroscianti applausi. 
‘ 
tl 


) “i 
Ci e Beau- 


marzo un’indisposizione del re fa accusare dalla voce pubblica la 
regina di averlo avvelenato per mano di Vieq d'Azyr: 
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risce e le dicerie cessano. Intanto Mirabeau, entrato per ambizione 
nel più grande rivolgimento sociale che la Francia ricordi, vuole, 
per desiderio di gloria durevole nei secoli, incanalare la rivoluzioni 
verso la legge e compila il piano della costituzione; le sue idee sono 
tanto belle che il Gorani accetta con entusiasmo gl’incarichi propo 
stigli per farle riuscire. Erano incarichi di propaganda in Francia 
e in ftalia, sui quali però il gentiluomo milanese mantiene un geloso 
riserbo per riguardo al suo grande amico che il 7 aprile, mentre il 
milanese era nella sua città, moriva, A Lione il Gorani incontra il 
piemontese Chalier di cui conferma l'infamia già giudicata dalla 
storia; a Chartres quel Jéròme Petion che per avidità di fama e di 
riechezza avendo cominciato tribuno ed essendosi fatto comprare 
dalla nobiltà e dalla corte, finì poi, odiato da tutti, divorato dai lupi. 
L'amore all'episodio e le sue intime relazioni con la du Barry gli 
fanno ficcare il naso nei fatti, poco puliti, di colei che sarà poi la 
nemica di Napoleone, nella demagogia insensata di Desmoulins, nel 
ciarlatanismo di Marat, nelle frivolezze di Narbonne, nella crudeltà 
di David, ciò che gli attira l'accusa di linguaccia da parte del Mon- 
nier. Io direi piuttosto che molte aureole, viste da vicino fanno una 
ben meschina figura; e molti particolari, che le grandi linee della 
storia devono trascurare, servono però a farci conoscere a fondo il 
lato debole che tutti gli uomini hanno. Quanto all’importanza che il 
Gorani ebbe nella rivoluzione può esserne un segno la cittadinanza 
francese proposta il 26 settembre ’91 per lui dal Bailly e conferitagli 
Il 26 agosto ‘92 nella stessa seduta con cuì veniva data al Pestalozzi, 
al Klopstok, al Roscinsko, allo Schiller e che gli fruttò la privazione 
dei suol beni e l'esilio da parte di Leopoldo II. Intanto Robespierre 
cercava d’attrarlo nell'orbita di Luigi Filippo; ma il Gorani mostra 
una vera esecrazione per l’uno e per l’altro e s'avvicina alla Gironda. 
Sul lento morire della monarchia tre volte rifiuta il portafoglio degli 
esteri, limitandosi a dare la sua penna e la sua voce per la propa- 
ganda. 


* 
* * 


Ed ecco il 1792, anno importantissimo per l’attività del Nostro. 
Entusiasmato per il novus rerum ordo, che già sentiva nell'aria, egli 
non teme le conseguenze tristi che tutti i moderati temevano dal- 
l'aver risvegliato nel popolo desideri troppo vasti, la coscienza di 
diritti al cui esercizio era impreparato. Forte della conoscenza lar 
gamente fatta dei Sovrani e dei popoli, adopera tutta la sua autorità, 
il suo buon senso, la sua esperienza politica per convincere i So- 
vrani d'Europa a non osteggiare la Rivoluzione. Compone così delle 
lettere che vengono pubblicate sul Monitore col pseudonimo di Ema 
nuele Texeira e che saranno poi ripubblicate nel ‘97 col titolo: Pre- 
dizioni sulla Rivoluzione Francese. L'occhio addestrato dell’uomo 
politico vede la Rivoluzione, ne predice il decorso. 

Qual'è il contenuto di queste lettere? Non si può dire che le teorie 
che in esse formula costituiscano un vero e proprio sistema, ma, anche 
se necessariamente frammentario e non sempre originale, il suo pen- 
siero è vasto e solido e non pecca dell’astrattismo e dell’indetermi- 
natezza in cui caddero tanti pensatori del secolo xvi, tra ì quali per- 
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fino il Rousseau, che non avevano esperienza politica. Egli incita 1 
Sovrani a cui si dirige: il re di Prussia, il duca di Brunswich, il re 
di Sardegna, il Papa e il re di Napoli a non unirsi all'Austria per 
jpporsi alla Francia; l’amore per la libertà renderà vincitore un po- 
polo in armi contro le truppe straniere che vorranno attentare a 
fuesto sacro diritto. La lega di Pilnitz è un’infamia che tornerà a 
danno dei collegati, i quali vedranno le loro truppe tornare sconfitte 
dalla Francia entusiasmate di quelle idee sacre di libertà, di fratel- 
lanza, di eguaglianza che essì volevano conculcare e le diffonderanno 
lel loro stessi paesi dove iormeranno altri focolai di civiltà. Anzi, se i 
principi vogliono evitare di essere in breve detronizzati, e questi con- 
sigli sono specialmente diretti ai Sovrani d'Italia, diano subito € 
pontaneamente tutte le riforme che sono necessarie e serbino per sè 
il solo potere esecutivo. Le riforme che devono dare sono, a comin- 
ciare dalla distribuzione imparziale delle imposte secondo il red- 
lito della terra (come i fislocratici egli considera l’imposta come il 
vincolo federativo) all’abolizione del regime feudale, diritti di pri- 
mogenitura, corporazioni professionali, voti religiosi, ece., alle ra- 
dicali innovazioni nell'educazione pubblica, nel commercio, nelle 
industrie, al miglioramento nelle comunicazioni; tutte quelle ri- 
forme, insomma, a cui giunse la Costituzione del ’91; seguendo il 
Rousseau nel ritenere come base dell'ordinamento statale i diritti 
naturali e fondandosi sulla dichiarazione dei diritti dell’uomo. Come 
il Rousseau e il Voltaire, come tanti altri, nelle prime di queste let- 
tere non era per la soppressione della monarchia, ma in seguito, pro- 
babilmente costrettovi dalla corrente, segue le idee del Raynal; nella 
lettera al re di Napoli, difatti dice che il despota buono è peggiore 
del cattivo, perchè consolida l’autorità del dispotismo. 

Queste sono le idee generali; esaminiamo ora singolarmente 
queste lettere. Abbiamo già veduto quello che scrisse ad Amedeo III 
sulla perduta possibilità di unificare l'Italia; al re di Prussia il 20 
giugno 1792 dà l’'ammonimento che la Francia finirà col vincere, ma 
predice anche che se, come si crede, si farà un’altra divisione della 
Polonia, con l’Austria e la Russia, non avrà che la parte più pic- 
cola. L'ammonisce anche che specialmente l’Austria è la sua nemica 
naturale. 

Si meraviglia, e anzi non crede quasi, poi, che il duca di Brun- 
swich sia autore del manifesto che tanto indignò la Francia, inci- 
tante a una guerra tanto ingiusta quanto impolitica. Dà, come esem- 
pio dell’obbedienza francese alle autorità, il fatto che una sola pa- 
rola del magistrato era bastata a trattenere il popolo dal forzare le 
porte del giardino delle Tuileries chiuso da Luigi XVI da parecchie 
settimane. Dopo che per decreto fu restituito al popolo il godimento 
di una terrazza di questo giardino, contigua alla sala dell’Assem- 
blea, il re, piccato, volle riaprire tutto il giardino; ma il popolo 
rifiutò e separò la terrazza dal resto mediante un semplice nastro 
che tutti rispettarono. 

«È tardi per vendicare la regalità oltraggiata, impossibile la 
conquista di Parigi». Bisogna notare che mancava, allora, ancora 
un mese e mezzo alla giornata di Valmy. 

Nella seconda lettera al duca di Brunswich, in data dell’11 ago- 
sto, descrive con colori drammatici la giornata precedente asserendo 
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che è stata la conseguenza del secondo esecrabile manifesto dello 
stesso duca, « Credendo di servire alla regalità a cui Luigi XVI 1 
or ora aperta la tomba, voi le avete dato il colpo più mortale ». 

Al re di Sardegna dopo aver dato i più saggi consigli per ferti 
lizzare le terre, dopo averlo accusato dell'abbandono della Sardegna 
e incitato a stabilire la libertà di coscienza, di commercio, d’indu 


stria, aggiunge, precorrendo di più che mezzo secolo gli avveni 
menti: Se aveste, sire, stabilito la felicità e la libertà nei vostri 
Stati, ogg1 tutti i malcontenti d'Europa cercherebbero un asilo p 
voi e ì Milanesi che da sì lungo tempo gemono sotto la più dura op 
pressione si darebbero a voi, e voi sareste in istato di sostenere la 


conquista ». Lo dissuade dall’entrare nella lega di Pilnitz: « Voi vi 
nquisti Lo d ll’ent nella ] li Pilnit \ 
irete, sire, che la lega avrà la stessa sorte di quella di Cambrai, « 


resso 


iù grande nazione d’Eu 
ropa, che sì vendicherà avec éelet di tutto il m 


fare lì 


voi resterete esposto al risentimento della p 
le che avrete voluto 

Per il papa, scrivendogli il 1° settembre ’92, non usa davvero 
molti riguardi: come gli altri Sovrani a cui scrisse queste lettere, 
egli lo conosceva da vicino e non si perita di rimproverargli gli scan 


Il 


dali della corte di Roma, il dissolvimento delle finanze dello Stato, 
la disastrosa bonifica delle paludi Pontine a beneficio del nipote. Gli 
annunzia imminente la Rivoluzione nel suo Stato per la spinta dei 
francesi e la sua deposizioni non farà tutte quelle riforme che i 
nuovi tempi richiedono, Rammenta poi al papa lo scacco vergognoso 
del suo viaggio a Vienna, durante il quale non raccolse che umilia 
zioni, mostrandosi il più gran ciarlatano che sia mai esistito. « Tutto 
questo avrebbe dovuto pé rsuadervi del grande discredito in cuì è 
caduto il papato. Tante mortificazioni avrebbero fatto morire un 
uomo delicato d’onore; voi ne siete stato autorizzato a nuovi delitti 
come il processo iniquo con cui avete spogliato la signora Lepri e i 
suoi figli deì suoi beni che avete dato ai vostri nepoti. Se è vero che 
preparate ancora delle bolle contro i Francesi non fate altro che pre 
parar loro la materia per nuove farse. 

Non fate più sciocchezze contro i Francesi perchè se li impa 
zientite, li conosco capaci di fare eseguire la Marsigliese dai vostri 
musici nella cappella Sistina e farvene ripetere il ritornello nel 

ro ». 

Il sovrano a cuì mostra più simpatia, e a cui tuttavia dice le più 
crudeli verità, è il re di Napoli. Il quadro nauseante che di questa 
corte farà nelle Memorie segrete, si può dire che è qui ancora più 
tristemente vivo: Il re, ignorante, e glielo dice, considerando anzi 
questo un bene che lo esenta dalla solita ipocrisia e corruzione corti 

lana; la regina, Messalina novella, scandalosamente libera, il po 

in mano dì ministri avidi e perversi, il popolo affranto da ogni 
pecie di soprusi, il terreno fertilissimo incolto, tutto trascurato e 
morente. « Liberatevi dalla perfida regina, voi che ne conoscete i 
trascorsi (ricordate quanto diceste: «Lasciatela fare, incrocerà la 
mia razza che n’ha bisogno? »), liberatevi dai ministri, date libertà 
e giustizia al vostro popolo, costruitegli quei mezzi di comunicazione 
e istituitegli quelle scuole che gli mancano e il vostro popolo, grato, 
vi lascerà capo del Consiglio esecutivo, dandovi dei ministri re- 
sponsabili ». Come si vede, il concetto esagerato di Voltaire e di Hel- 
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vetius, comunissimo del resto al pensatori di quest'epoca, del potere 
del legislatore sulla società, era anche in lui. 
In condlusione: con queste lettere riuscì a dare un colpo note- 


vole per la rottura di quella coalizione che era la minaccia più im- 
inente sopra !a Francia e la Convenzione gli mostrò la sua gratitu- 
line facendone una bella edizione di cui offrì 2000 copie all'autore. 


Era stato testimonio la mattina del 10 agosto all'assalto al pa- 
lazzo reale e il pomeriggio alla seduta dell'Assemblea in cui si di- 
hiarò decaduto 1l re. Il 22 agosto partì per l'Inghilterra e l'Olanda 
lopo aver rinunziato alla candidatura, già promessagli, di membro 
della prossima Convenzione, e da entrambe ottiene, risultato note 
ole, checehè ne du l Monnier, che non aprano le ostilità contro 
la sua nuova patria. Quantunque le acque s'intorbidassero tornò a 
Parigi e rese nuovi servizi alla Francia per causa della quale corse 
il rischio d'essere arrestato. Nominato accusatore pubblico a Ver 
sallles, dettò una Memoria sui mezzi di prevenire 1 delitti » che fu 
premiata dal magistrato di Valchiusa. 

In questo periodo avvicinò molti emigrati di cui, e il Monnier a 
torto se ne meraviglia, dà giudizi severi mentre è notorio che essì 
offrirono alla Germania, alla Spagna, all'Italia, la visione di ciò che 
di meno buono aveva la Francia di Luigi XVI. Sempre per la giu- 
stizia tentò difendere Francoforte prima dalla rapacità di Custine, 


pol dal re di Prussìa; i suoi vani tentativi per poco non lo fecero, 
per ordine di Federico II, consegnare agli Austriaci, ma i Franco 
fortesi, riconoscenti, lo salvarono e l’aiutarono a fuggire. Il 24 gen 


nto del ‘93 trovava ancora modo di alutare i suoi beneficati presen 


tando in favore loro una petizione alla Convenzione Nazionale. Solo 
da cinque giorni era tornato a Parigi dove aveva presentato la rela- 
zione sul numerosi incarichi avuti, di cui non vuol parlare per do 
fedeltà, e aveva pure restituito, sebbene avesse potuto esi- 
m ne, quella parte dei gioielli della corona che gli erano stati affi 
dati. Quest'atto d’onestà mise perfino in forse s'egli fosse uno stu- 
pido o un uomo d'onore! Intanto la rivoluzione dava le prove della 
più feroce crudeltà e il gentiluomo milanese, ripugnante dagli ec- 
cessì per natura, doveva esser d'altra parte ben preoccupato anche 
per la sua sorke, mentre vedeva cadersi intorno, vittime del Terrore 


| 
o della reazione, conoscenti ed amici. Sotto i suoi occhi vide fulmi- 


neamente uccidere Pelletier de Saint Fargeau perchè dopo aver pro 
messo ill contrario, aveva vota per la morte del re. 
La cospirazione del 10 marzo 1793 di Danton, Marat e Rob 


SpilerTe, da lui raccontata con abbondanza di particolari, se non 


stata scoperta, per poco non gli costava la vita. Chiamato alle 
du lla stessa notte in casa Clavière, vi trova Brissot, Vergniaud, 
Condorcet, | leoland marito e moglie ed altri tra i più impor 
ianti girondini. Propone la massima severità: i congiurati siano 


immediatamente presi e affogati nella Senna, poi subito si faccia 


na nuova ( Uutuzione, di cui offre un piano già da tempo prepa 
rato. e si rimet sul trono, con un consiglio di reggenza, l'erede 
di Luigi XVI. Gli altri non aderiscono e la si \ finisce, secondo 


la leggerezza francese » con un pranzo, tra le più grandi preoccu 
pazioni del conte lombardo, che da quel momento in poi vedrà 
sempre accanto a sè minaccioso il pugnale glacobino. 
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Ad accrescere le sue paure, gli editori, in quello stesso terribile 
anno, pubblicano le interessanti « Memorie » di cui abbiamo par- 
lato, col suo nome, mentre egli le voleva anonime, cambiandone il 
titolo e dando all'opera quell’aspetto piccante e rivoluzionario che 
doveva giovare alla diffusione, ma che mise il Gorani in condizioni 
ben gravi di fronte ai principi italiani. Appena potè farsi dare una 
missione dal governo — in altro modo non avrebbe potuto uscire 
dalla Francia con grande gioia sì mise in viaggio e il 1° maggio 
del 1793 era a Ginevra. Finalmente poteva respirare: la vendetta 
di Robespierre era sfuggita! 

Ma ancora le sue ansie non erano finite e prima che i Sovrani da 
lui severamente trattati lo dimenticassero, dovette passare ancora 
qualche anno. I Ginevrini non seppero essergli riconoscenti di aver 
difeso vivamente la loro libertà contro l’avidità francese, e mentre 
gli uni lo accusavano di francofilia, gli altri lo scansavano come 
francofobo e i Ginevrini da una parte e la Francia dall'altra lo im- 
putavano di tradimento: Robespierre era per raggiungerlo oltre la 
frontiera, quando la sua buona stella sotto l'aspetto d'un amico lo 
salvò anche questa volta; ma la salvezza gli costò avvilimenti e do- 
lori e infine una fuga notturna a piedi, tra la neve alta e la pioggia 
scrosciante: aveva allora 50 annì e si sentiva stanco, isolato, ingan- 
nato dai luminosi ideali di libertà per cui aveva combattuto e che 
aveva visto trasformarsi nella realtà di prepotenze, di ferocie e d’in- 
gannì vocianii e arroganti sotto i nomi più belli. 

Non è pertanto da meravigliarsi se vedendosi così deluso egli 
tornasse sulle sue idee e scrivesse, contro la Rivoluzione, le « Let- 
tere ai Francesi ». Quanti anche oggi non avevano creduto davvero 
che dalla fine della più grande guerra avrebbe dovuto immediata- 
mente nascere un'alba di giustizia e di bontà per i popoli ! Dovremmo 
censurarli perchè non trovando fra le rovine del sogno che i soliti 
imbrogli diplomatici, l'avidità paludata come umanitarismo, si ricre- 
dettero? Il diplomatico milanese non poteva vedere tra le spire del 
terrore quello che di sano sarebbe rimasto, imperitura conquista dei 
popoli, e non possiamo accusare di leggerezza e volubilità chi cambia 
«dopo profondi ragionamenti interiori e cause ben forti, di parere. 
Come gli si può dar torto di aver raffreddato i suoi entusiasmi, dopo 
tanti orrori visti, dopo tanti pericoli affrontati, dopo aver assistito 
al finire nella prepotenza e nell’arbitrio di pochi sfacciati usurpa- 
tori, tante generose e luminose idee? Chi ha mai accusato l'Alfieri 
per lo stesso cambiamento? Che cosa si dovrebbe pensare allora 
dell’ab. Siéyés che, dopo avere posto le basi della costituzione, 
come disse giustamente Mirabeau, aiutò il colpo di Stato dell'11 bru 
maio? Se egli non si fosse allontanato, forse nel ‘94, col Condorcet e 
tanti altri Girondini, avrebbe avuto la morte. 

La Francia, per cui aveva tanto operato, l’Austria, che gli aveva 
tolto i suoi beni, l’Italia, che lo aveva esiliato, la Prussia, la Russia, 
la regina di Napoli, che volevano vendicarsi dei suoi scritti, se ne 
disputavano la testa. Maria Carolina incaricò di catturarlo un bri- 
gzante, Colombier, con la sua banda, e più volte egli fu sul punto 
d’esser preso se ancora non avesse avuto l'appoggio dei numerosi 
amici che aveva saputo — e ciò è un indizio a favore del suo carat. 
tere — procurarsi, e quello, pure notevole, della sua pronta intel- 
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ligenza e abilità. Perseguitato, espulso, ricercato momento per mo- 
mento, mosso fors anche dal suo bisogno di movimento e di novità, 
egli girò ancora sì può dire tutta la Svizzera, finchè, espulso defini- 
tivamente dal cantone di Zurigo e insistentemente minacciato di 
estradizione per le richieste dell'Austria, fu consigliato di tornare 
in Francia per ottenere, coll’attestazione ufficiale che non era un 
emigrato, la protezione del governo che gli permettesse di vivere 
pacificamente a Ginevra. 

In Francia trovò molto fredde accoglienze ma ottenne il suo 
scopo e infine, nel gennaio del ’96, dopo sei mesi, ritornò in Isviz- 
zera. Ormai la sua attività era finita. Oramai, salvo qualche viaggio 
a Milano, egli passò il resto dei suoi giorni (morì nel 1819 il 13 di- 
cembre) a Ginevra, occupato fino al 18141 a scrivere i suol ricordì, 
già morto al pubblico da molti anni se nel 1804 aveva potuto esser 
pubblicata la sua necrologia. Fu uomo di sapere molto vasto, tanto 
da non sfigurare tra i dotti enciclopedici del suo tempo, di attività 
pronta e infaticabile, di animo facilmente entusiasmabile per ogni 
idea di bontà e di bellezza, scrittore non linguisticamente corretto 
ma brillante e pieno d'interesse; nessuno, che voglia conoscere a 
fondo l'Italia di due secoli fa, può ignorare le sue « Memorie se- 
grete » che si leggono più volentieri di un bel romanzo. 


ANITA TAVOLARA. 











IL PENSIERO E L'ARTE DI ALESSANDRO MANZONI 


Nulla di teatrale, di ostentato, di sforzato nella vita, nel pen 
siero e nell'opera del Manzoni: spiritualità intensa, ma raccolta; 
ardente, indagatrice e irrequieta, ma avvolta nell’impenetrabile 
calma dal contegno mite e pensoso; ferma nelle sue convinzioni mo- 
rali e religiose, ma aborrente dalle arcigne predicazioni e dalle 
asprezze della satira; pronta a scoprire l'errore, ma pietosa verso gli 
erranti; ricca di un potente intelletto, ma cauta, dubbiosa, minu- 
ziosa nell’applicazione dei giudizi. 

Questa armoniosa e singolare unità spirituale, agevolata, edu 
cata dalle naturali attitudini al rigore logico e alla lucida precisione 
del pensiero, preparata dalle meditazioni giovanili dei problemi sto- 
rici e filosofici, ebbe il suo compimento e la sua saldezza nella fede, 
alla quale il Manzoni, reduce dai volteriani convegni parigini, tornò 
con l’austero ardore di una conversione profondamente sentita. Ma- 
turatasi attraverso un processo misterioso, tra inquietudini improv- 
vise e lampeggiamenti d’idee rivelatrici, fra le meditazioni accorate 
sulla « vana gloria dell'umane posse », sulle tragiche vicende dell’e- 
popea napoleonica, e i trepidi abbandoni al desiderio di una cer- 
tezza incrollabile, la conversione del Manzoni non fu un colpo di 
scena anche se per certi turbamenti interiori e certe circostanze 
esteriori parve a lui dì essere stato toccato dalla Grazia —; ma una 
chiarificazione delle sue idee e de’ suoi sentimenti morali, solteci 
tata, bensì, e illuminata dalla conversione della moglie calvinista al 
cattolicesimo e dal conforti e insegnamenti del Degola e del Tosi, 
ma specialmente determinata dal bisogno di dare alla sua coscienza 
un principio sicuro d’unificazione e di 


lisciplina. 

Tornato alla fede cattolica nel 1810, il pensatore cristiano non 
s'accontentò più all’umanitarismo filosofico del Settecento, ma si 
nutrì e si educò nei precetti ed esempi della Bibbia, nella filosofia 
religiosa dei moralisti ed apologisti francesi del sec. xvir e sentì, in 
certa misura, gl’influssi delle idee austere e ardenti dei Giansenisti. 
higoroso e logico fino alle ultime conseguenze, ripudiò tutte le dot- 
trine che pur pretendevano di accostarsi al Vangelo e si vantavano 
di rispettarlo, nè riconobbe altra morale che la religiosa. 


Se non che nel suo travaglio interiore che egli non volle sve 
lare, ma che a noi è lecito intravedere nei motivi, nei ripensamenti, 
nella progressiva vastità e profondità dell’opera sua non venne 


ricalcando pedissequamente il pensiero cattolico del secolo del Pa 
scal e del Bossuet, ma elaborò il contenuto morale della tradizione e 
della dottrina cattolica con altro senso di pietà religiosa dai suoi in- 
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signi maestri: i loro moniti austeri e la rappresentazione solenne, 
‘n’essi gli offrivano, della maestà e onnipotenza divina, rifuse coi 


sentimenti di carità, d’umiltà, di giustizia; quel loro crudo pessi- 








mismo che suscita tra il mondo e i beni divini un’insanabile antino- 


ia, egli temperò con la nativa dolcezza e indulgenza, che non 


aborre da tutto ciò che l’uomo ama e stima nel suo viaggio terreno e 


lo induce a sperare nella potenza clemente di Dio, ausiliatrice nei 


combattimenti con l'orgoglio violento. Tale fu la religiosità del Man- 


onì. Sentita, professata e vissuta non come chi compia un atto di 


sione mentale alla dottrina che gli sembri la più nobile, l’unica 
vera e grande, ma con la totale vitalità del suo spirito; onde non 
ha problema pertinente alla conoscenza, alla morale, alla poli- 
tica, alla storia, all'arte, alla lingua ch’egli non affrontasse e di- 
‘utesse con ispirazione e intonazione religiosa; non v'è stato atteg- 
ciamento del suo pensiero che non rivelasse la segreta ansia di un 
problema morale: e quei medesimi impulsi logici, quell’intimo senso 
» buon senso che lo portavano a distinguere il vero dal falso, a sco- 
prire gli altrui errori e contraddizioni, a rettificare, a correggere, 
non hanno operato come altri ha voluto dimostrare separata- 
mente dai motivi etici e religiosi, ma anzi, promossi dalla fede, sono 
stati dalla fede diretti a ricercare verità etiche e religiose, a cogliere 
negli errori logici fiacchezza o mancanza d’unità del sentimento 
| 


Morale 


Moralità religiosa, dunque, vasta, coerente, comprensiva, che 
ha influito perfino sul modo come il Manzoni trattò e risolvette la 
questione dell'origine del linguaggio e dell'unità della lingua ita 
lana; ma che specialmente lo ispirò a svelare con originale critica 
ricostruttiva i rapporti ideali della storia con la poesia e a trarne 
motivi per le sue alte creazioni artistiche. 

Il Manzoni propugna la rappresentazione artistica dei « dolori 
e dei terrori », fondata sulla meditazione del cuore umano, dentro 
il quale quanto più si va in fondo, tanto più si trova poesia vera: 
rappresentazione del mondo morale, delle leggi e degli aspetti eterni 
della vita. Due, perciò, sono le vie dell’arte secondo il suo pensiero : 
creare figure poetiche conformi a un tipo di perfezione per celebrare 
liricamente ciò che è l'ideale aspirazione ad un mondo superiore; 
figurare realisticamente il vero, quella realtà universa (non esclusa 
la natura), mista di « grande e di meschino », che è la storia, inter- 
pretata ed espressa così che l'accaduto, il contingente rifletta la vi- 
cenda delle armonie e disarmonie della vita, com'è prodotta e gover- 
nata dalla logica delle cose e dalle leggi eterne dello spirito umano. 
Di qui l’intima connessione ideale della creazione poetica con la 
realtà storica, guardata al lume di un concetto edificativo dell’arte, 
giacchè quanto più i personaggi, le loro lotte interiori, i loro delitti, 
i loro caratteri sono rappresentati secondo la verità storica, hanno 
tanto maggiore rilievo e significato morale, e quella è vera creazione 
poetica che approfondisce e ricrea la storia, ricolmandone e avvivan- 
done le ombre e i silenzi con analisi e rappresentazioni veraci, che 
saccordino allo spirito di essa e avvezzino a quelle medesime idee 
calme e grandi sulla nostra natura e il nostro destino che la medi- 
tazione storica suggerisce. 
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Anche la visione storica di un’epoca determinata, come quella 
della tramontante dominazione longobardica o del Seicento lombardo, 
può innalzarsi a simbolo di una vasta realtà di passioni, d'’istinti, 
di dolori, di viltà e d’eroismi nella perpetua vicenda dei secoli. Ciò 
che di eterno e di universale attinge la poesia è dovuto all’universa- 
lità e perennità della storia; le sue verità imperiture, i suoi alti inse- 
enamenti non sono che i riflessi della storia. Moralità, storia, fede, 
poesia, formano la più compatta e unitaria sintesi dello spirito: sono 
lo spirito che si rivela a sè stesso nella luce di Dio. Tutto è sub spe- 
cie aeternitatis: tanto più profondo il poeta, se contempli nell’u 
mano, nel reale il segno dell'eterno, giacchè non c'è nella realtà della 
natura o nella realtà storica aspetto 0 voce o atto in cui non palpiti 
l’amore o non s'asconda il segreto consiglio di Dio. 

Attraverso questo indefesso lavorio di analisi, di meditazione e 
d'interpretazioni della vita psicologica, religiosa e morale dell’uomo 
nei secoli, che durò per più di dieci anni dopo, la conversione, la spe 
culazione religiosa e storica del Manzoni sì fa sempre più intensa e 
profonda, alimentata dal costante ripensamento dei problemi della 
fede e della Chiesa e dalla dolorosa esperienza degli avvenimenti po 
litici contemporanei. 

Quando il poeta cristiano, dopo le pagine della Morale cattolica, 
percorse da un vivace spirito apolozetico, dopo i primi quattro inni 
sacri, intesi con nobile sforzo, non sempre riuscito, all’interpreta 
zione psicologica e morale dei misteri e dei fasti cristiani, dopo il 
Carmagnola, dove la confusa concezione religiosa della storia si di 
batte nell’incoerenza psicologica del protagonista, dopo il primo di 
segno del romanzo, pervaso da una severità ancora inquieta e con 
citata nella concezione della vita e dei caratteri umani, giunse a con 
templare con lucida calma e pensosa pietà l’uomo e il suo destino, 
potè riposare in questa sintesi suprema: che percorre la vita e la 
storia una torbida vicenda d’angoscie e follie, su cui, però, veglia, pu- 
nendo, redimendo, consolando, la Giustizia e la Misericordia di 
vina; che pur la parte migliore dell'umanità non può, per l’ingenita 
debolezza della nostra natura, crescere alla « bella scola », delle virtù 
e dei doveri cristiani, se non l’aiuti e conforti la Grazia perfezio- 
natrice. 


* 
* * 


Ogni grande poeta ha un suo intimo modo di sentire e di ap 
passionarsi, dì contemplare e giudicare, ond'egli impronta e colorisce 
le sue visioni delle cose e del mondo; ed è questa sua intima umanità 
che attrae, trasfigura e plasma le sintesi spirituali, a cui giunge col 
pensiero, nel sentimento lirico, nelle forme concrete della fantasia. 
Ricerchiamo per quale processo l'umanità del Manzoni siasi trasfusa 
nello spirito e nei caratteri della sua poesia. 

Le tendenze fondamentali dell'anima e dell’arte del Manzoni 
sono una pronta percezione psicologica d’ogni aspetto della realtà, 
una penetrante e inquieta potenza logica e raziocinativa, un fervido e 
insieme delicato sentimento etico della vita; tre forze spirituali di 
prim'ordine, che la fede ferma e sicura, ma altresì equanime ed evan- 
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gelica, governa, integra e riassume in quella superiore armonia donde 
deriva l’unità e il carattere dell’opera sua di scrittore. 

ll Manzoni non è un semplice osservatore del reale, ma un evo- 
catore della vita segreta o fuggevole d’uomini e cose, rivelata, ri- 
franta nel rilievo di un atteggiamento, nelle spontaneità di un ge- 
sto, nel timbro di una voce, nell'armonia di una linea, nel palpito 
di una luce o di un colore; dal vigore intuitivo della fantasia trae 
l’arte del discendere nel profonde e del lumeggiare con limpida so- 
brietà; dal rigore logico dell'intelletto, non d’altro ansioso che del 
vero, la gagliardia, l'ordine, la sicurezza e la precisione con cui rico- 
struisce e disegna. 

Questo penetrante realismo psicologico, illuminato dalla fan- 
tasia, diretto e frenato dalla riflessione, fa del Promessi Sposi la 
rappresentazione più viva e più schietta, non soltanto di un popolo 
o di un secolo, ma dell'umanità segnata ne’ suoi caratteri eterni, e 
impronta scene e figure delle tragedie e taluni quadri potenti de- 
el’inni e Tepica evocazione delle gesta napoleoniche del Cinque 
Maggio. Senza quest'attitudine a cogliere il senso dinamico della 
vita, il Manzoni non avrebbe proseguito fino agli ultimi anni gli 
studi storici nè avrebbe popolato il suo mondo poetico di quelle vi- 
sioni storiche in cui non c'è nulla di astratto, di diffluente, di ap- 
pena sbozzato, ma una concretezza plastica, anche se misurata nel 
disegno, che scaturisce dall'analisi attenta, e un’immediatezza di 

\ che scaturisce dalla sintetica interpretazione delle leggi dell’a 
nima e della storia. 

E se la fede del Manzoni non ha degenerato nell’intellettualismo 
dogmatico o nel moralismo sermoneggiante, non poco ha contribuito 
il vigile sentimento del reale a tramutare le grandi ispirazioni in con- 
tenuti ricchi di umanità; onde quel carattere che contraddistingue 
el’Inni sacri ancor disarmonico ne’ primi, ma con unità e con- 
cretezza attuato nella Pentecoste di ricercare il riflesso delle intime 
bellezze e delle benefiche virtù del Cristianesimo nella stessa realtà 
varia e molteplice della vita, di fondere la celebrazione del divino 
con la gentile poesia dei sentimenti e degli affetti privati e sociali. 
Fede e psicologia, meditazione religiosa e paziente osservazione della 
realtà s'integrano in tal concordanza di reciprochi influssi e ispira- 
zioni che la fede idealizza il reale, la storia, l'umano, compenetran 
dolo di un possente pathos religioso, e l'attitudine alla osservazione 
e figurazione realistica traduce il divino, lo straordinario, il sovru- 
mano nella forma della naturalezza psicologica e della rappresen- 
tazione concreta. 

Césì vediamo Ermengarda su dal tormento dell’inobliabile amore 


Al Dio de’ Santi ascendere 


Santa del suo patir; 


così Napoleone dagli strazianti ricordi della « gloria che passò » si 
solleva, trasfigurato dalla fede, alle visioni della pace eterna; così 
Lucia, nella notte del ratto, tra « le memorie dell’orribil giornata tra- 
scorsa » e «i terrori dell'avvenire », trova una divina calma e fiducia 
nel sacrifizio; così sulla disperata anima dell’Innominato, durante 
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quella sua ullima notte-d'angoscia, le umili e sublimi parole di Lu- 
cia: Dio perdona tante cose, per un opera di misericordia! Sl TI- 
percotono « con un suono pieno d'autorità, e che insieme induce una 
lontana speranza 

Vediamo, daltra parte, 11 sovrumano e ill divino assumere gli 


spetti di una realtà spontanea, pittoresca e luminosa, come nel Na- 


tale 1l fiammeggiante volo notturno degli angeli cantanti gloria a Dio, 


l'agile uscir di Cristo dal sepolero nella /tisurrezione, il diffondersi 
lalla parola animatrice degli apostoli nella Penzecoste, il miracolo 

lla conversione dell’Innoininato nei #7r0m:essi Sposi. 
Ma con la potenza O rvazione e col vigile senso del reale coo 


perano nello spirito del Manzoni la dirittura logica, pronta a sco 
prire le contraddizioni e 1 sofismi logici e morali, e un alto sentimento 
etico del mondo. Osserva che il Cristianesimo ha portato agli uomini 
con gli esempi e i precetti la giusta dottrina della vita, ha rinnovato 


la coscienza del mondo, distruggendo le favole mitologiche, i culti 
idolatri e le dottrine del Paganesimo; ed egli non senza delibe 
Ì ì reazione all arte paganegzianu dell S ola classica canta lo 


spirito, le vittorie, le glorie della Legge nuova e la civiltà del Vangelo 
necl'/nnz sacri. Avverte che con gl'immortali esempi e precetti della 
civiltà cristiana contrasta lo spirito fiacco e riottoso del mondo nella 
molteplice varietà delle sue aberrazioni individuali e sociali, e tra 
sporta questo = olart conflitto, (questo, forse, eterno dramma dell’u 

vanità, nell'Adel/ec/i e nel mondo del Promessi Sposi; nella tragedia 

evando sulla rovina di una gente, anzi di due popoli, la solitaria e 
mesta grandezza morale del protagonista, che impersona in sè la co 
scienza dolorosa della disfatta fatale d'una stirpe violenta e nella sua 
tà accomuna oppressi ed oppressori, la tragica sorte del suo 
popolo e la compassionevole servitù degl’italiani; nel romanzo cele- 


brando il dolore che purifica e la fede che vince e redime. 


vasta pil 


Più vasto dramma i Promessi Sposi, nati, bensì, da quella stessa 
‘ontemplazione religiosa, da cuì eran germogliate le liriche e le tra 
zedie, ma percorsi da così complessa varietà d’ispirazioni e motivi 

mani e divini che vi sentiamo presenti, operose e concordi, tutte le 
forze spirituali del poeta. 

kE veramente alla costruzione di così magnifica opera di pensier 
» di poesia hanno concorso la fantasia che crea anime e scene iImmor 
tali, l'intelletto, che complica sapientemente la trama delle passioni, 
degl’interessi, delle azioni e dei casì fortuiti secondo la ferrea legge 
della realtà, il senso etico e religioso della vita, che penetra il contin- 
cente e il transeunte di una storia, circoscritta nel tempo e nello spa- 
zio, per trarne i motivi eterni dell'umanità dolorante ed aberrante, 
per infondere nella creazione artistica tale pienezza di vita e di ve- 
rità che le conferisce un carattere universale e infinito. 

Il Manzoni, prima di serivere il romanzo, aveva concepita la 
vita sociale come « quello stato, così naturale all'uomo e così violento, 
così voluto e così pieno di dolori, che crea tanti scopi, dei quali rende 
impossibile l'adempimento, che sopporta tutti i mali e tutti i rimedi 
piuttosto che cessare un momento », « quello stato che è un mistero 
di contraddizioni in cui la mente si perde, se non lo considera come 
uno stato di prova e di preparazione a un’altra vita ». E questa è la 
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visione dell’umana società rispecchiata nel mondo dei Promessi Spost; 
dove l’istinto volitivo delle aggregazioni sociali e delle tenaci adesioni 
degl’individui alle caste e alle classi resiste, pur nel ruinoso disordine 
della moralità e della legalità e nella tempesta dei dolori privati e pub- 
blici; dove, nell'attività inquieta, talvolta febbrile, dell’immaginazione 
e della volontà, gli scopi falliscono miseramente spesso per opera di- 
retta o indiretta di coloro stessi che se li propongono; dove la compa- 
gine sociale è scossa, piagata da spaventose calamità, ma non cessa; 
dove una strana forza di limitazione e di contraddizione investe gl’in- 
dividui, i gruppi sociali, le folle, e il falso si mischia al giusto nelle 
idee e nelle azioni. 

Questa concezione dolorosa del mondo ha il suo fulcro nella « dop- 
pia idea » che — afferma il Manzoni « la Rivelazione ci ha data di 
noi stessi », che cioè « l’uomo è corrotto e inclinato al male e che tutto 
ciò che ha di bene in sè è un dono di Dio » : tesi etica tremenda, che 
chiude il perenne fluire della vita tra due termini precisi e antitetici : 
la corruttela umana e la Grazia divina. Le conseguenze di tal presup- 
posto fondamentale sono inesorabili. L'ingiustizia imperversa: fra 
Cristoforo perde la battaglia ingaggiata con coraggio cristiano; don 
Abbondio, nell’oblio del dovere, diventa strumento della violenza e 
dell’iniquità; tutto vien peggiorando: Lucia rapita per l’ostinata scel- 
leratezza di don Rodrigo, con la complicità della Signora che l’aveva 
in custodia; Renzo, fuggitivo da casa sua, insidiato dalla perfidia de- 
gli uomini, non del tutto immune neppur lui dalle passioni mon- 
dane; padre Cristoforo sfrattato da Pescarenico per l’intrigo de’ suoi 
avversari; il popolo di Milano in tumulto pel rincaro del pane e il 
tentato eccidio del Vicario; i provvedimenti del Governo peggiori di 
prima e l'inevitabile carestia e miseria: il dominio, insomma, della 
violenza e dell'errore; e il mondo morale si dissolverebbe se Iddio 
non toccasse il cuore all’Innominato. Ma se la conversione di questo 
grande peccatore maturata nel segreto della Provvidenza — avvia 
alla soluzione il dramma privato, quello sociale non sì risolve, agitato 
com'è, da insanabili disarmonie: il male genera il male, e l’accre- 
scono le guerre d’ambizione, di puntiglio, di cupidigia, col passag- 
gio dei lanzichenecchi, con le devastazioni, i saccheggi, i germi del 
contagio; ed ecco, oltre al disordine morale ed economico, sopra tante 
ire superbe e fratricide discordie e ostinate oppressioni, sopraggiunge, 
preveduta, agevolata dalla « pubblica follia », la strage della peste. 

E una grande giustizia di Dio, di quella che la pensosa anima 
cristiana del Manzoni seruta e scorge nei periodi più affannosi e tor- 
bidi della storia: vediamo, sì, i superstiti stringersi nella fraternità e 
nel perdono delle comuni colpe e intravediamo, attraverso il frago- 
rio del temporale purificatore, la rinascita della vita; ma trepida 
nell'ombra un pensiero, che gli uomini, con la confidenza nella vita, 
torneranno alle loro passioni, alle loro lotte perenni. 

Queste le linee maestrè del duplice dramma; ma in quella densa 
trama di aberrazioni e di sopraffazioni si scorge un più strano e com- 
plicato gioco e travaglio d’interessi, d’istinti e di passioni. Alla vio- 
lenza sì mischia il sofisma: sofisticano le loro passioni don Abbondio. 
che della sua paura si fa una teoria di prudenza per sottrarsi al do- 


3 Vol. CCXXXI, serie VI 1° Settembre. 
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vere, don Rodrigo, che il brutale istinto coonesta con l’« impegno » e 
l’« onore », il conte Attilio, il conte Zio, il padre provinciale coi loro 
subdoli colloqui, capolavori di birboneria e d’ipocrisia, il Griso, il 
Podestà, che si vantano di fare il loro « dovere », don Ferrante, che 
scambia la pseudo-scienza con la saggezza della vita, le folle che cer- 
cano l'abbondanza nei saccheggi e negl’incendi e non vedono nella 
peste che il diabolico malefizio degli untori. 

Al Manzoni, che negli errori del ragionamento scopre gli im- 
pulsi di molti disordini morali, non sfuggono neppure i sofismi tratti 
dalla pietà religiosa, dalla pratica del dovere e crea quella singolare 
macchietta dell’interessata bontà ch'è donna Prassede; non gli sfugge 
quella strana contorsione del senso logico e morale onde principì e 
concetti ottimi degenerano nelle più stravaganti e delittuose conse- 
guenze, e ci fa vedere il gran concetto dell’onore degenerare nell’om- 
brosa prepotente albagia, la gran cura di far leggi nelle « vessazioni » 
dei bonari e dei deboli, la grande idea dello Stato forte e del corag 
gio personale nella prepotenza della stessa giustizia, nella voluttà dei 
soprusi, nella violenza e vendetta privata, il fervido spirito d’associa- 
zione nelle leghe oligarchiche, nella solidarietà e nell’impunità più 
sfacciate, il vivo senso del decoro nella superbiosità e nel fasto. 

In questa rappresentazione dal mondo c'è una duplice ispirazione 
originaria: il pessimismo cristiano e la cruda realtà della storia; la 
quale ispirazione prepotè, quasi nella rigidezza di una duplice tesi, 
etica e storica, sulla prima stesura del romanzo, ormai nota sotto il 
titolo di Sposi promessi, tanto che dal primitivo travaglio quel mondo 
uscì più fosco, più violento, più volgare. 

Ma l’umanità del poeta avvertiva, fin dalla primiera concezione 
morale dell’opera, che sull’ostinata corruttela dell’uomo vigila l’oc- 
chio di Dio; che sarebbe stato vano anche il prezzo della Redenzione 
se fra le tenebre del male non brillasse pei faticosi sentieri della vita 
qualche raggio di bene, se di contro alla perversa o sofisticatrice dot- 
trina del mondo, che ha pur esso il suo vangelo, « un vangelo di su- 
perbia e d’odio » , non sorgesse coragz10s0 e operoso 1] Vangelo d’u- 
miltà e damore, 


il quale, « nei contrasti tra il dovere e l'utile, tra l’a- 
bitudine e la regola 


tra un grande dolore e una grande iniquità 
chiede all’'umana natura un « grand’obbligo » sì, ma «la munisce di 


soccorsi e di forza » per poterlo adempire. Ecco perchè, tra le forze 


’ 


perverse di quel mondo, nel ruinare d’ogni espediente e tentativo 
umano, operano vittoriosamente ma non senza contrasto ed af- 
fanno l'umiltà nel dolore, la pazienza nei duri combattimenti, la 


fede tranquilla e la consolatrice speranza, la carità abbracciante nel 
l'amor divino non meno gli autori che i compagni di sventura e di 
sofferenza. 

È questo pensoso ottimismo, ispirato dall’umanità del poeta cri- 
stiano, che risolve la tragica tesi pessimistica scaturita dalla medita- 
zione etica e storica; onde gli oppressori non prevalgono, anche se 
sli oppressi portano le tracce delle aspre prove, delle sofferenze pa- 
tite, anche se la stessa conseguita giustizia non li esalta nè l’insuper- 
bisce, ma li ammaestra, li corregge, li lascia mestamente esperti del 


male e consci di dover prepararsi per una giustizia migliore. 


Ì 


I] pessimismo, come concezione etica fondamentale, lasciò tracce 
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profonde nei Promessi Sposi, e le creazioni artistiche più potenti ne 
restarono impresse, ma ad un tempo il sentimento evangelico del 
poeta sollevò la sua coscienza e la sua fantasia a quella contempla- 
zione severa che, nell’assiduo meditare ed approfondire i motivi etici 
e religiosi dell’opera in formazione, venne commisurando, alla luce 
del Vangelo, la fosca severità della concezione cristiana con la relati- 
vità delle forze morali dell’uomo e dell’immanente realtà della vita. 
Ferma nelle sue linee severe la grande visione del pervertimento mo- 
rale e intellettuale, delle sciagure e del dolore, il poeta vi posa so- 
pra lo sguardo con la calma equanime di chi ha la coscienza che su 
tutto e su tutti domina una sovrana mente infallibile, con la sorri- 
dente pietà di chi non sa maledire, anche se non assolva, l’umana de- 
bolezza e miseria, con la compostezza del saggio che, celebrando nelle 
ardenti pagine della MoraZe cattolica la carità, ne ricercava la ragione 
nella nobiltà della creatura umana, « formata a immagine di Dio e 
capace di conoscerlo, d’'amarlo, di possederlo » e sentenziava che la 
comunione sociale non regge senza che gli uomini non solo « non pen- 
sino il male », ma « ne gemano quando lo vedano 
La carità fluisce nell'arte di questo potente scrutatore d'anime e 
di travagli spirituali e riverbera la sua luce inestinguibile sul fan- 
tasmi della poesia, così come la giustizia, ch'egli definiva « confor- 
mità dell'intelletto, della volontà, dell’azione con la legge di Dio », è 
il termine, la misura infallibile alla cui stregua la fede equanime, ma 
eilante, paragona l'indole e la condotta dei personaggi e il corso de- 
eli avvenimenti. 


I 


Queste emergenti luci dello spirito manzoniano sì contemperano 
in quella serenità dolce e malinconica ch'è l’anima del Promessi 
Sposi, la pura sorgente, a cui la nitida fantasia luminosa del Man- 


zoni ha attinto l'originalità delle sue ispirazioni e creazioni. 


Lucia è germinata dal seno della luce evangelica: la sua umanità 
x molti non sì rivela, perchè la cercano nell'amore separato dalla fede 
di ] indida e forte; ma il suo carattere, radioso di bellezza morale 
e } , è neila perfetta armonia del suo spirito, in cui l’amore in- 
consumabile è gioia tranquilla e raccolta come il dolore è intrepido 
e rassegnato, perchè una profonda e soave calma religiosa l’avvolge, 
e, nelle prove più tremende della sua vita terrena, lo riempie del 

n lel ino. 


4 


Fra Cristoforo e Federigo Borromeo, creati nel profondo della 
medesima fede donde uscì l’anima di Lucia, ne rivelano, però, altri 


aspetti luminosi. Fra Cristoforo assume la parte più austeramente 
operosa del Vangelo: nelle prime scene ha qualche cosa del cavaliere 
crociato: ma l’uomo, che in gioventù aveva superato il dissidio inte- 


riore attraverso una tragedia inobliabile, non espia perchè combatte 
pel bene, se non sla santificato dal sacrifizio, ed ei sì spegne a poco 
a poco nella sublime esultanza della carità. 

” lell'’augusta e ardente magnanimità del Vangelo: 
azione, la sua umanità è nella parola e nello sguardo, 
onde avvampa la fiamma interiore al cui tocco l’Innominato sì sente 
l’anima piena di Dio e perfino don Abbondio s’intenerisce. È figura 
elaborata più nella meditazione del poeta che nel fervore della sua 
fantasia, ma anch'essa ha il suo significato quando nella sua voce di 
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sapiente risuonano le stesse verità intuite dagli umili con semplicità 
di fede. 

Queste sono le tre eminenti figure della milizia cristiana, ma non 
sono sole, e attorno a loro è tutto un palpitar di cuori umili ed eroici : 
sinfonia lieve e dolce che sparge la santità di un’allegrezza tranquilla 
sulla tragedia del male. 

Ma il Manzoni sa che non tutta la vita splende sulle alte vette 

dello spirito, che non tutti gli uomini sono figli del Vangelo, che pur 
tra i buoni vi sono i figli del secolo; non gli sfugge che, se l’ideale è 
grande, urta troppo spesso contro il limite della realtà delle cose e 
dei temperamenti umani; e, d'altra parte, deplora il fanatico disprezzo 
di tutto ciò che di buono venga dal mondo: di qui la concezione dei 
personaggi che vivono tra le ombre del mondo e la luce del Vangelo : 
renzo, Agnese, fra Galdino, fra Fazio, il padre guardiano del con- 
vento che diede asilo a Lodovico, il cappellano crocifero, gli osti, 1 
paesani di Lucia, i « partigiani della pace » nell’assalto alla casa del 
Vicario, donna Prassede ed altre figure minori, e gruppi sociali, che 
vivono della loro gioia terrena e della loro angusta passione sul mo- 
bile schermo della relatività delle forze morali: è il mondo della co- 
mune realtà, guardato da un sapiente che comprende e compatisce, 
da un poeta che gode di ascoltare, tra le alte voci della virtù e gli 
urli forsennati della passione, anche il ritmo più lento, ma più vasto 
e continuo, della mediocre bontà. 

Renzo, però, fra questi personaggi, dopo che nell’orrore della so 
litudine e della fuga notturna avverte l’« amico rumore dell'Adda », 
dopo che è condotto a pregare e a perdonare dinanzi al giaciglio di 
don Rodrigo morente, intende con chiarezza che la sola giustizia di 
vina ha valore « anche nel tempo dove non si compisce », e, purifi 
cato dal dolore, entra nella luce morale di Lucia e di fra Cristoforo. 

Poichè l'umanità del Manzoni è, soprattutto, in questa silenziosa 
ricognizione meditativa e accorata di un qualche germe di nobiltà, di 
un qualche istinto di bene sopito nei sostrati profondi della creatura 
umana: ove non lo scopra, non per questo s'irrigidisce nelle cupe 
moralità dell'apostolo Paolo e di Biagio Pascal: allora ritrae la bru- 
talità, la volgarità, la perfidia con fantasia ferma, dirò così, in una 
chiarità glaciale di luce o sprigiona per la sua prosa quel sottile 
fluido or di comicità corrosiva e or di tragico umorismo che si gi 
nera nel punto di fusione del sentimento del reale e del buon 
senso con la meditazione etica e religiosa. Così sono nate la figura 
cupa e imperiosa del padre di Gertrude e quella degli abietti corti 
giani della violenza, la macchietta del conte zio ne’ suoi colloqui col 
conte Attilio e il padre provinciale, le scene ciniche dei monatti, la 
scena del tradimento del Griso e la descrizione della sua morte. Nella 
visione umoristica della vita cade anche don Abbondio, ma il comico, 
che si riflette nella perfetta forma poetica di questo personaggio, non 
impedisce di cogliervi dentro ciò che di serio e di dolorosamente se- 
vero sì accompagna nella segreta concezione del poeta alle umoristi- 
che impressioni della vita: l'aspetto etico di tal concezione è tutto ri- 
velato nel colloquio col Cardinale, nella fervida parola della sapienza 
e dell'amore che si riassume in quel monito semplice e solenne: « pa- 
tire piuttosto che farsi colpevole » : grande colloquio, grande requi 
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sitoria, grande lezione di coraggio cristiano, che serve all’idealizza- 
zione di Federigo Borromeo 0, meglio, ad un'esigenza dell'anima re- 
ligiosa del poeta, il quale coglie il destro di quell'incontro per mani- 
festare il suo alto giudizio morale sulla dannosa deficienza del senti- 
mento del dovere in un soldato di Cristo; ma il dramma non c'è — 
nonostante quel certo intenerimento di dolore, di compassione tutto 
donabbondiano, che, a vero dire, non può illudere chi ormai conosca 
don Abbondio. 

E il Manzoni, dopo quella parentesi ideale, ripreso il suo posto 
di pacato e ironico osservatore, ci presenta, come per l’innanzi, così 
sino alla fine, il nostro uomo per quello che è, pauroso, dappoco, in- 
capace, però, di farsi « consigliere e cooperatore dell'iniquità » e sol- 
tanto buono a brontolar non meno sui « santi » che sui « birboni » che 
voglion tirar lui « ne’ loro affari! ». La contraddizione tra la sua ela- 
boratissima dottrina di una vita comoda e tranquilla e ì guai, gl’im- 
picci, il trambusto, in cui la storia sfinge schernitrice d’ogni no- 
stra ben calcolata prudenza lo sbalestra, investe questo immortale 
personaggio manzoniano e vimprime le stigmate di una comicità che 
talvolta rasenta il burlesco. 

Su don Rodrigo non cade mai un lampo d’ironia e uno sprazzo 
di comicità, nemmeno quando resta solo, dopo il tempestoso collo- 
quio con padre Cristoforo, fra i ritratti degli avi, o esce, per isfogarsi, 
alla passeggiata, o fugge dal paesello degli sposi all’annunzio della 
venuta del Cardinale. Fiacca volontà, don Rodrigo è agitato, alzzato 
dal puntiglio, non turbato da vera passione : figura concepita con se- 
rietà pensosa, perchè si collega, nei disegni di Dio, con la storia di 
due anime grandi, Lucia e l’Imnnominato. E forse la sua lenta morte 
nel lazzaretto non è lo spettacolo di come finisce il peccatore colpito 
dalla vendetta divina, ma è piena di ombre e di silenzio misterioso, 
come se nella dissoluzione della carne proterva la creatura aneli fati- 
‘osamente alla meta intraveduta nell'ora del castigo. 

Questa misteriosa tragedia d'anima si consuma sulla soglia della 
morte; ma due altre, ben più vaste e complicate, siniziano sul limi- 
tare della giovinezza vigorosa e fremente per volgersi ad opposte ca- 
tastrofi, quella di Gertrude e quella dell’Innominato, i due personaggi 
balzati dalle cronache del Seicento, che il poeta tanto più idealizzò 
con l'afflato possente della sua umanità. Gertrude e l’Innominato 
stanno agli estremi opposti del medesimo problema morale, il pro- 
blema della redenzione: l’Innominato si risolleva dal baratro per in- 
nalzarsi alla santità, Gertrude vi precipita di grado in grado sino al 
fondo, perchè l’uno, come in un impeto di volontà superba aveva su- 
perata la cerchia delle ingiustizie e delle violenze per grandeggiare, 
terribilmente solitario, nel male, così, al soffio della fede, al tocco 
della Grazia, s'avvia risoluto verso la rinascita dello spirito; l’altra, 
anima fantasiosa, appassionata, incoerente, si consuma nel suo tetro 
travaglio, in balìa del suo istinto e dell’altrui volontà. 

L'Innominato, l’invincibile nemico della legge e degli uomini, si 
trasfigura in un eroico cavaliere della giustizia e della pietà, perchè 
da tempo è insofferente della sua vita scellerata, ha il presentimento 
della legge di Dio come « di una cosa che ha il suo adempimento », €, 
quando Iddio gli parla nella voce di Lucia, ecco l’uomo nuovo, che 
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sì maturava nell'ombra delle fiere inquietudini, insorge e abbatte 
l'antico. 
Anche Gertrude, che vive tra i terrori e ì rimorsi, quando si trova 
iccanto a Lucia, affidata alla sua custodia, si sente fluire nel cuore 
‘ome una dolcezza pura e gode della protezione che esercita come di 
un’espiazione »; ma la sventurata non sa ribellarsi all’orribil co 
mando di chi la soggioga e si macchia di un nuovo delitto. Immensa 
a la prepotenza dei più forti e gl’inascol 
i richiami della fede, che il poeta contempla con austera amarezza 


e pietà sconsolata. 
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Questo lo spirito del Manzoni, questo, nelle sue grandì linee, 1l 
jndo, ricco di tanta umanità, che la sua fede e la sua fantasia hanni 
‘reato. 

Chi considera le origini profonde e il grande significato religioso 
dei Promessi Sposi è indotto a ripensare alla Divina Commedia. 
Quando riguardiamo nello specchio cristallino della prosa manzo 
niana le scene di rabbia e di ferocia popolare nei tumulti pel pane; 
lo spettacolo di moltitudini tra torve e insensate, di languore, d’an 
voscia gemebonda e supplicante nei lunghi mesi di carestia; la scena 
di solitudine e di morte, rotta dagli urli de’ frenetici o dalle grida 
beffarde de’ monatti dopo lo scoppiar della peste, ci tornano alla me 
moria le turbe agitate, prostrate, consunte, i gemiti e le grida dispe 
rate, le bestemmie, gl’improperi e gli scherni demoniaci dell'Inferno 
dantesco: avvertiamo nell'arte dei nostri due grandi la stessa attitu 
dine a ritrarre con evidenza fantastica la realtà colta, semplificata e 
illuminata ne’ suoi tratti essenziali, e pensiamo che in questa dolo 
rante realtà umana, non meno che in quella soave ed eroica splen 
dente nelle pagine della Cormumnedia e dei Promessi Sposi, è diffuso lo 
stesso sentimento del divino, la stessa coscienza della storia realiz- 
zatrice perenne di misteriosi destini. 

Vero è che nella Divina Commedia come nei Promessi Sposi | 
reprobìi sono percossi, i pentiti sono redenti, i virtuosi esaltati. Se non 
che Dante, quando pur fissa lo sguardo a scrutare nello specchio della 
giustizia divina, più spesso ascolta la voce potente della sua soggetti 
vità, cercandone gli accordì nel giudizio della pubblica coscienza; in- 
terprete del suoi tempi, giustiziere insignito di una grande missione, 
sl pone in mezzo alle lotte per la riforma della Chiesa, l'autorità sacra 
dell'Impero, la pace d’Italia, e nel poema, ricco di tanti e così vari 
motivi sentimentali e morali, fa più sentire di frequente il suo grido 
di passione e di battaglia. 

Il Manzoni, al contrario, se pur talvolta commenta, con la sua 
voce or grave e or sorridente di giudice temperato, avvolge la rap 
presentazione del suo mondo in un’aura di obbiettività lucida. armo 
niosa, sempre uguale, temperata soltanto da una dolce e lieve malin 
conia, da un senso di austero, ma pacato dolore, quasi che questo 
mondo, così com'è figurato, non sia stato elaborato nel travaglio di 
una lunga e ardente meditazione dei problemi della vita, ma sia ram- 
pollato dalle profonde radici della storia secondo un preordinato di 
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segno infallibile e ne svolga e governi lo spirito e le molteplici vicende 


la legge solenne di una necessità provvidenziale. 

Gli è che la fede di Dante per quanto grande, intera, sicura — 
balza su dai contrasti ancor vivi e fieri delle istituzioni medievali, ar- 
roventata dall’ardore di passioni e dolori implacabili, ed è essa stessa 
azione e battaglia e dà in vivi bagliori quanto più attinga dagl’inap- 
pagati ideali civili e politici del poeta; mentre la fede del Manzoni — 
non meno intera, grande e sicura, — porta nel suo seno i' ricco tesoro 
dell’esperienza dolorosa di secoli e, trasceso ormai il grande conflitto 
storico dell'età dantesca, può riposare, austera e insieme tranquilla, 
nella contemplazione dell'eterna umanità del Vangelo. 


NATALE BUSETTO. 














GOBINEAU 


Singolare fu il destino del Conte di Gobineau, considerato, 
finchè fu in vita, un amabile uomo di mondo, un accorto diplo- 
matico, un dilettante di vari e brillanti talenti, e poco di più. 
Poi, quando fu morto, si cominciò a parlare di lui come di un in- 
regno; e, alla singolar guisa dei precursori, la sua fama andò allar- 
gandosi per cerchi concentrici, da un circolo ristretto di iniziati a 
un altro e altro ancora, sempre più vasti. È ancora uno serittore 
ermetico, ma ll suo nome, per lo meno, forma ormai parte del 
patrimonio di ogni uomo di una certa coltura, e pochi tra ì pensa- 
tori moderni ebbero tanta influenza nel mondo delle idee. Nietzsche 

in certo senso; e certamente Chamberlain, il Chamberlain serit- 
tore tedesco, intendiamoci, quello che predicò il Deutschland iiber 
alles come una necessità storica e scientifica, presero molto da lui: 
Barrès anche, e i seguaci di Barrès, nazionalisti intransigenti. Del 


Chamberlain si può dire veramente che abbia fatto ia caricatura 
involontaria del libro del Gobineau sulla Ineguaglianza delle Razzi 
wmnane. E forse Nietzsche vi attinse 1l germe della sua « gran belva 


bionda ». Certo, dalla Germania assai prima che dalla Francia venne 
a questo francese il riconoscimento. E si capisce, perchè navigò 
sempre con la vela e il remo contro corrente: contro la grande cor- 
rente, la magnamima corrente del secolo XIX, di cui ora è moda dir 
male, e che fu certo limitata e circoscritta da molte illusioni e non 
poche insensibilità; ma che tuttavia diede alla umanità uno dei suoi 
periodi più splendidi. Che importa, che «il progresso » sia 0 no una 
falsa ideologia, se l’avervi creduto ha permesso di realizzarlo? La 
scienza non è onnipossente, ma la fede nella scienza la rese poten- 
tissima. Dio non tramonta e non vacilla nei cuori, ma la ragione 
imparò a purificarne l’imagine, attraverso la critica e la negazione, 
da troppi grossolani antropomorfismi materialistici. Ecco come il 
materialismo stesso serve la causa dello spirito. E se ci rifacciamo 
un momento alla origine delle grandi idee democratiche, vedremo 
che coloro i quali ne furono gli apostoli obbedirono soltanto al bi- 
sogno eterno di tutte le aristocrazie, in forme nuove o rinnovellate: 
creare un mito e servirlo, sacrificandosi ad esso, perchè un poco 
di luce brilli ancora nel cielo dell’ideale. « Servire » è l'eterna parola 
d'ordine di chi comanda: « servire » che cosa, non sappiamo, anche 
chi creda saperlo, ma «un potere » disse uno di questi nobili spi- 
riti del secolo xIX, «che opera, attraverso noi, il bene; per qualcosa 
di più nobile che non sia soltanto il vivere ed il morire ». 
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GOBINEAU 


* 
* x 


Gobineau vedeva chiaro attraverso le nuove figurazioni assunte 
ai suoi tempi dalla trama dell’eterno velo di Maia; le parole accen- 
tate in d, libertà, unità, nazionalità, che incendiavano gli spiriti 
dei suoi contemporanei, tra il 1816 e il 1882, epoca della sua vita, 
> tra il 49 e il ’77, periodo in cui la carriera diplomatica gli permise 
di veder dietro le quinte della politica; e le tre parole accentate in é 
che la Francia portò come un faro e una spada attraverso la terra 
nel secolo xIx, e le diedero il primato della portatrice di fiaccola, 
gli apparivano come delle sonorità. Degne di meditazione, senza 
dubbio, e degne di considerazione, perchè erano parole d'ordine e 
sonorità incendiarie; perciò, anche se non corrispondevano a delle 
realtà. divenivan dei fatti. Gobineau, buon francese di antico sangue 
cavalleresco, non si lasciava circoscrivere dalla Rea/polifik, così da 
escludere i fattori spirituali dal giuoco delle realtà. Anzi, lì poneva 
in cima alla scala del grandi fattori storici, e perciò era un ari- 
stocratico. Basterebbe ciò a distinguerlo dalla brutalità dei tede 
schi che brancicaron le sue teorie con un positivismo ristretto. 
Ma alle belle idee non attribuiva un'esistenza di verità platoniche 
assolute autonome, in questo mondo e su questa terra. Era uno sto- 
rico imbevuto della conoscenza di Machiavelli, e uno scienziato che 
precorreva molte conoscenze scientifiche d'oggi per via di intuizione 
e di deduzione, e per via di un ragionamento così acuto e imperioso 
che sfiorava la divinazione e si immedesimava con essa. 

Perciò, avrebbe ‘potuto lui pure dedicare le Sue opere alle gene- 
razioni dei lettori di cinquant'anni posteriori alla sua morte, come 
fece lo Stendhal, con il quale ebbe parecchi punti di contatto nella 
vita e nel pensiero. Come lo Stendhal, dotato di mediocre entusia- 
smo per le ideologie democratiche, e devoto al culto dell’uomo-eroe, 
al culto dell’individualismo egoistico a oltranza, si giovò lui pure 
della conoscenza intrinseca degli uomini e degli affari politici con- 
temporanei, per illuminare e animare la rievocazione degli uomini 
e degli affari politici dei tempi storici. Non può essere storico chi 
non è psicologo e artista. E, pur servendo con amore e devozione 
il loro paese all’estero, per questa chiaroveggenza e questa tendenza 
individualistico-aristocratica, Stendhal e Gobineau furono entrambi 
tra i pochi francesi non ciecamente chauvins nel giudicare la pro- 
pria nazione e i propri connazionali. 


* 
* x 


I due grossi volumi del trattato Su//a ineguaglianza delle razze 
umarte e gli altri studi su l’Histoîre des Perses, e la importante opera 
leligions et Philosophies dans lAsie Centrale, sostengono la tesi 
che il fattore etnico, fondamentale, organico, della razza è la base 
di ogni giudizio storico come di ogni previsione politica, e in fondo 
anche di ogni sapienza e provvidenza politica. 

Ma non si vuol parlar qui del Gobineau biologo, sociologo 
e scienziato di etnografia e folklore storico e antropologico. Argo- 
mento troppo speciale, troppo vasto e arduo, che non mi sentirei 
autorizzata neppure a sfiorare. Abbandoniamolo, se così piace, alle 
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discussioni, ai disprezzi o alle esaltazioni dei competenti. Labile com 
petenza, del resto, fondata sui risultati di analisi necessariamente 
incomplete e di esperienze necessariamente limitate, che via via si 
succedono e si contraddicono moltiplicandosi, per arrivare a una 
provvisoria approssimazione di verità. La verità vera, che dura e 
non muta, è la conoscenza dell'animo umano, quando si esprime 
attraverso la sintesi lucida e definitiva, attraverso la lapidaria inten- 
sità dell'opera d’arte. Per noi, profani ed eretici, l’importanza d’una 
ipotesi scientifica sta nella sua bellezza. Per noi, è vera ed è utili 
in quanto è geniale, cioè larga e comprensiva come idea; è plaus 
bile in quanto, :per la sua grandezza, abbraccia, avendo l’aria di 


spiegarli, il maggior numero possibile di fenomeni, e forma un tes- 
suto connettivo per concatenare il mondo delle apparenze, che, senza 
ciò, ricadrebbe nell’incomiprensibile caos, conducendoci alla oscu 
rità della follia. 

Il capolavoro di questo autore di tragedie, romanzi, poemi 


eroici, ricordì di viaggio, novelle; il capolavoro di quesio scienziato 


storico, ricercatore di filosofie e studioso di religioni; di questo di 


plomatico, ministro, ambasciatore, membro di gravi commissioni 
di arbitrato internazionale; il capolavoro di questo artista, uomo 
di salotto, drammaturgo, scultore, è un libro in cuì tutte questi 
qualità si fondono, e ogni lato del meraviglioso poliedro manda 
bagliori e rifles onferendo allo splendore quasi miracoloso del 
tutto. 


Il libro ha per soggetto l’Italia. Anche in ciò Gobineau somiglia 
Stendhal], e l'ambasciatore di Teheran, Rio de Janeiro e Stoccolma, 
appena libero, sceglie per dimora Roma e Torino, ma non è un 
italianisant idilliaco all'acqua di rose, per il bel cielo e la comodità 
facile della vita italiana. Anzi, come il console di Sua Maesta fran 
cese a Civitavecchia, anch'egli ricerca nell'Italia sopratutto il linea- 
mento di energia fiera e tenace, il duro orgoglio primigenio di questa 
gente che ì superficiali credono pigra e indolente. La passione e la 
volontà non trovaron mai espressioni umane più alte, più .robuste 
di quelle che diedero loro alcuni realure belle della stirpe italica 
nei grandi periodi storici. 

Gobineau adora queste figure e ne rintraccia il profilo con tr 
pida venerazione; insieme però con lucido, selvaggio accanimento di 
ferocia nella veridicità; tale quale come Stendhal. 

E, come Stendhal, perchè possiede questa chiave di volta del 
carattere italiano, egli comprende l’arte italiana, spirito e forme, e 
legge a libro aperto per entro il brillare dei colori e delle linee, la 
cui leggiadria, la cui morbidezza voluttuosa abbaglia e induce a 


gludicar l’arte la grande arte italiana come un abbandono della 
carne, invece che una dura conquista, una suprema disciplina dello 
spirito. Conquista, sì sforzo e superamento anche quest'armonia 


anche questa glola; e per questo armonia profonda e gioia piena e 
perfetta; e perchè partorita dal dolore, immortalmente consolatrice. 

Insomma, per Gobineau come per Beyle, il problema umano sì 
riduce a un massimo comun denominatore di scariche di energia. 
Su queste linee procede per i suoi piani vitali la natura; tanto più 
grande l'uomo quanto più simile ad essa nella coordinazione a 
e al fini vital 
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Delle due forme principali dell'energia, Stendhal tuttavia pre- 
diliceva la forma istintiva della passione, e perciò l’amore. Benchè 
non fosse un romantico, forse in questa predilezione per lo scate- 
narsi senza freni degli istinti primordiali, influiva su di lui l'età 
romantica. E perciò protagonisti delle sue scene storiche italiane 
sono donne, eroine dell’istintiva, primordiale passione amorosa, 
come La Badessa di Castro. Vittoria Accoramboni, e la stessa bel 
lissima Duchessa della Certosa di Parma, personaggio più reale di 
quanto si creda. Le preferenze del Gobineau vanno invece alla vo 
lontà, meditata disciplinata e virile, senza fiacchezze nella conc 


zione. senza debolezze e anche senza scrupoli nella esecuzione. 

Egli ama l'uomo il quale, quando pon mano all’aratro, traccia 
il suo solco diritto senza voltarsi indietro, secondo la forte parola 
biblica. E perciò i protagonisti delle cinque « scene storiche » del 
Rinascimento si chiamano Savonarola, Cesare Borgia, Giulio II, 


Leone A; Michelangelo. Un secolo, t quali secolo. e quale turbinio 


complesso di genii e accavallarsi di eventi, e un mondo che nasce, 
fiorisce, muore, tra il sangue, la strage e il gaudio, la miseria e la 


felicità, e un altro mondo, jut illo nostro, quello di ora, che penosa- 
mente si schiude dalla decadenza di quella fioritura di prodigio. 
* 
* x 
Quel che maggiormente colpisce nelle cinque Scene storich 
la intensa, allucinante vividezza dei caratteri. 
Non sono fantocci camuffati di maschere celeberrime, con un 
cartellino dal nome sonoro appiccicato al petto di legno e stracci, 


per incutercìi reverenza e timore, come accade in simili casì. Il su 
blime non è un pretesto per evadere dalla verità, non un artificio 
per eludere le difficili leggi della verità umana a profitto della re- 
torica. Cuvier, si dice, ricostruiva un organismo animale da un fram- 
mento di scheletro; da quel tanto di carne viva che è attaccato alle 
opere degli spiriti immortali, Gobineau torna ad aliar la vita, spirito 
e carne, in tutto quanto l'uomo mortale, con i moventi complessi 
del bene e del male, con le alternative di trionfi e disfatte che scom- 
paiono nello scorcio della prospettiva finale, quale la vediamo sta- 
gliata sul lontano cielo. Ma per i testimoni contemporanei, per i pro- 
tagonisti, quelle peripezie non furono, di volta in volta, meno reali 
e strazianti. Non infallibili, ci fa amare queste creature vive, pros- 
sime a noì nel divenire di sforzo e di lotta contro la frale miseria 
umana; sublimi, perchè la grandezza non fu il dono di un irrespon- 
sabile nume 

Come un astro luminoso all'orizzonte, il Rinascimento appare 
attraverso la rivalutazione dell'individuo e della libera coscienza 
individuale contro una mortificazione ipocrita di dogmi e di masse, 
nella insurrezione di fra Gerolamo Savonarola. Mai l’arte è più 
grande che nel periodo in cui questo iconoclasta ne perseguita le li- 
cenze formali, perchè i valori dello spirito, a cui l’arte è sola debi- 
trice della sua grandezza, sono tenuti in conto di valori supremi. Che 
importa, al paragone, il falò di una tela, e sia pure un capolavoro 
come la Leda di Leonardo, quando lo spirito, che può generare i ca- 
polavori, è al vertice delle gerarchie? Ma la innaturale contenzione 
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di fra Gerolamo, divenuto sempre più angusto e tirannico e set- 
tario, sempre più chiuso nel concetto dell’impossibile perfezione, 
e alla fine scoraggiato e inacidito predicatore d’odio e di nega- 
zione, invece che affermatore di fede e d’amore; divenuto  tra- 
stullo cieco in mano di ignoranti e di ipocriti speculatori; la conten- 
zione si spezza. Ed ecco la reazione di tutte le ferocie nella rappre- 
sentazione di un’altra oltranza fanatica, il fanatismo dell’ambizione, 
spagnuolo più che italiano, in Cesare Borgia. Giulio II, con Gregorio 
Magno il più grande fra i Papi, tenta un attimo l'impossibile e quasi 
lo raggiunge a forza di energia indomita e di indomita volontà nell’a- 
zione. Ma è vecchio, non la volontà, ma lo strumento della volontà, 
la forza fisica, gli si spezza tra mano, e gli altri strumenti che ha 
intorno son vili od inetti. Muore strenuo, come ha vissuto, senza 
nulla raggiungere, neppure il completamento glorioso della tomba 
preparata dal suo spirito al corpo: ultima vittoria, che ancor essa gli 
sì tramuta in disfatta! Poche pagine conosco, più tragiche e possenti, 
di quelia in cui è rappresentata la demolizione e la morte di questo 
grande italiano tipico; tipico, direbbe un pessimista come Alfredo 
Panzini, anche nel modo dell’insuccesso, che gli fa mangiare la 
cenere dei suoi più sublimi sogni. Che importa? Noì «siamo fatti 
della stoffa stessa di cui son fatti i nostri sogni », e meglio un Giu- 
lio II tutto ardore battagliero, aspirazione e irrequietudine, che 
il godimento scettico e flaccido di un Leone X, il quale consuma e 
disperde il tesoro accumulato dal predecessore; parassita anche dei 
geniì che Della Rovere, non Medici, aveva suscitati e raccolti in 
torno alla Corte Pontificia. 

L’arte decade perchè decade il contenuto spirituale della vita. 
Piacere e godere usurpano il luogo di agire e di credere; la manua- 
lità il posto dell’idealità. Cupidigia di denaro, vanagloria di bravura, 
sopraffanno la pura gloria di servire e di esprimere. 

Michelangelo muore, e il mondo si oscura. Una civiltà illangui- 
disce e sì sfalda per avere smarrito il senso morale: nella esteriorità 
del bello, la dignità del vero, attraverso la vastità della forma, il 
vigore dello spirito. 


MARGHERITA (3. SARFATTI. 
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LA 5HIRLANDA. 


Siena, chi vuol cantar la tua bellezza 
i parte a parte, gitta in opra vana 
più di speranza che a trovar la Diana 


} 1 1} "mer: 
fin ene la voce ‘in Zoia se Zilli spezza. 


Il tuo ricordo è come una carezza 
di primavera che non s'allontana, 


anche ne morsi de la tramoniana, 


Da Porta Tufi a Porta Camollia 
e da Pìspini sino a Fontebranda 


chi la 10 raccontar la tua mala? 


E però se del canto apro la via 
egli è solo iper farmi una ghirlanda 


di rimembranze e di malinconia. 


Nora Uccorre dire che il terzo verso del primo sonetto è accenno se- 
nese di Dante (P’urg., XIII, 153) e l’ultimo del sesto è di Cecco Angiolieri? che 
il « Campo » è la famosa assolata piazza ove si corre il Palio e la « Lizza » 
l’incantevole giardino pubblico delizia di giochi infantili? che dalla Confrater- 
nita di Misericordia ha nome a Siena il Cimitero Monumentale e dalla Porta 
Laterina quello di tutti? Non sarà, invece, superfluo rammentare che Bran- 
dano (del quinto sonetto) fu un violento mistico senese del secolo xvi, beatifi- 
cato dal popolo senza beneplacito della Curia di Roma: erudo amator di « di- 
scipline » e predicator di penitenza, eroe della libertà comunale nell’estrema 
difesa della Repubblica: la cui caduta predisse, come castigo divino pei pec- 
cati e per le lotte fratricide. 
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II. 
I PALAGI. 


Ne la via di Città carica d'ombra 

mentre il meriggio al Campo non dà tregua, 
è come un’ansia che non si dilegua, 

è come un sonno che l’anime ingcombra. 


Per ogni torre che da la penombra 
al volo de le rondini s'adegua, 
palpito di millenni par che segua 
l'attimo che dal tempo si disgombra. 


Poi. se Vespero libera il 


Suo veli 
s'allungano li altissimi palagi 
come scolte da secoli vegliant 
e, gravi di memorie e di presagi, 
e’ vorrebbero farsi più giganti 


1 


per non lasciar vedere altro che il Cielo. 


III. 
FMORRE DEL MANGIA 


ar non ti so, Torre del Mangia, 
tra vol di corvi poderosa e snella, 
4 


sovra l'incanto de la piazza bella 


che d’ora in ora si rinnova e cangiì 


Elsa di spada non marmorea frangia 
è l’inciso fulgor de la tua cella: 

10 ti contemplo da la Costarella 

e penso fra di me, Torre del Mangia, 


ene non ierreo osieeno da 


la piazza 
4 


sotterra fino a la Via di Città 


com'il popolo narra ti difende, 


ma l’indomito orgoglio d'una razza 


che nel mutare de’ secoli sta 


e a la forza del tempo non s'arrende 
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IV. 


LA LIZZA. 


Nel verde cupo de la Lizza un vario 
clamor di vocì piccole sì mese 

in un viluppo irrequieto ond’esce 
come il trillare d'uno Stradivario 
mentre, scialba tra 1 fumido scenario 
de la Maremma, in ciel la luna cresce 
e aspettando la notte non le ineresce 


sostar sul blanco Duomo solitario 
Chi distingue il corchegzio de l'aiole 


dal cinguettio de l’'oscillanti rame 


degli alberi, nel moribondo sole? 


4 


l’arguto eloquio tuo, San Bernardino 


DIES IRAE 


Va o Brandano, damm 


ne la battaglia de’ sensi feroce. 
Io voglio su le spalle una gran croci 
ed ne a temple una corona 


per annunziar ch'il Giudice abbandona 
lo stanco mondo a l’ultima sua foce 
Poi, ne l'attesa de l'ira divina. 

non a’ marmi de la Misericordia 


affiderò la mia carne meschina: 


le zolle de la Porta Laterina. 
nude al gran sole, meglio si confanno 
a l'estasi di Santa Caterina. 
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VI. a 
CECCO ANGIOLIERI. 


Cecco Angiolier, se più qui non t'indugi 
da poi ch'abbandonasti la taverna 

la Bechina più non ti governa 
e a le calcagna più non hai segugi, 


4 


in lungo tempo t'ebbero i refugi 
de’ peccatori ne la valle inferna: 
increbbero, chè non han pertugi 
londe la vita di quassù sì scerna. 
Ebbro di male, giù ne lo sprofondo 
che ingenuo sognò Dante Alighieri 


ti saziavìi più de la tua guerra: 


221 puor fritar megilo che 1erì 


ardere’ il mondo 


\RNALDO ALTEROCCA. 




















FEMMINILITÀ E COLORE 


L'anima della donna è un lago misterioso e profondo, dove ì più 
sverti navigatori perdettero la bussola. Ricca di dissonanze, di sfu- 
inature che sfuggono alla convenzionalità della parola, possiede un 
può rendere solo con l’indefinito. Bisogna 
ten:iere le forze intellettive per esprimere le musiche tenuì che vi- 
; n noi: ammoninwenti cui non sempre riusciamo a dare forma 


108C0)6 ) INesp sso che sil 


CO) I i 

Quante volte l’on.leggiare di un ramo ci segnò ritmi di canti 
che f»ise non diremo mai, un riflesso ci apparve materiato della nostra 
passione, e per ragciunzere il segno ricercammo l’'eloquenza d’una 


\ausa, d'un colore? Infatti Za maggior sensibilità nell'occhio delle 
donne le rende più atte a sentanziare dell'a bellezza dei colori, affermò 
mi sono chiesta se quelle armonie cero- 
matiche con le quali la donna sa mettere in valore la propria bel 
lez se ne ha) o sottolineare con garbo quel che forma il suo tipo, 
lerivino solo da raffinatezze esteriori o da un più intimo accordo tra 
la fusione coloristica e l'istinto che la creò. Ed anche da che cosa 
venga la suggestione di certi ambienti ove le stoffe s'accendono « 
lpitano con rivelazioni di pensiero, come certe piccole chiese al ri- 
esso d'una lampada. 

Ricordate l'oratorio chimerico d’Albert Samain, caro al suo mi 
sticismo pagano? La camera spirituale di Baudelaire: rosa e azzurro, 
fusi in una nebbia opalina? La fantasmagoria di Poe nella sala tap- 
;\ezzata di quei drappi d’oro che hanno brividi per la circolazione 


(Gaspa UOZZI. Spesso 


ria dietro le stoffe? La camera di Mortella, nel sole che attraverso 

) rappoli di glicini da vna luce d'ametista come accendesse la to- 
paonezza di una martire? Tutte le creature dannunziane (come 

lle di Wwywsmans, di Wilde e, in genere, dei de-adenti francesi) 


inno una raffinata sensibilità cromatica; veramerte la tavolozza 
ria del Poeta nostro è il trionfo lirico del colo? 

La Rondine che veste di bianco e nerazzurro l'inima canora : 
Bianca-Maria, Ippolita, la Commena: Vana Lunati dallo stretto 
viso olivigno chiuso nel velo; la sensualissima Elena Muti che ci 
appare nella candida nudità delle spalle d'avorio, fra la pelliccia 
nivea: e Basiliola lussuriosa: e la tragica figlia di Pasifae; e colei 
che eli si rivela fasciata dalla squisitezza di quella moda che sem- 
brava apprestare le donne per giacersi dentro le cassette mortuarie 
delle principesse faraoniche, in ogni tocco di colore esprimono un 
moto dell'animo: fino nelle pieghe delle vesti disposte con l’espe- 
rienza di quegli antichi artefici che fissavano le proporzioni del di- 
segno, nel panneggiare, in rapporto alla morbidezza delle stoffe. Ne 
4 Vol. CCXXXI, serie VI — 1° Settembre. 
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risulta per le donne dannunziane tutta un’intima significazione, 
resa nel mutevole gioco dei colori con vibrante evidenza. 

Esperta dunque nel trovare al linguaggio dell'anima la sua tra- 
duzione visiva, la psiche femminile è anche la più adatta a subire 
suggestioni cromatiche, I colori ci percuotono come martelletti che 
traggano da un delicato istrumento vibrazioni fosforescenti. Ricordo 
nel Mattino di primavera lo spasimo della demente che si calma nella 
freschezza verde dell’erba: « per una veste verde Isabella aveva pro- 
messo a Beatrice un sogno &’ oro...» mentre una rosa rossa ba- 
sta per ridestare l’incubo della follia. E la trama poetica risulta sclen- 
tificamente esatta; anche 1) Kraft-Elbing, nel suo trattato di Psì 
patologia forense, afferma che spesso le esplosioni passionali sono 
accompagnate a guisa d'aura da un balenìo rossigno: e gli epilettici 
giungono fino a vedere angeli rossi che impongono loro atti delit- 
tuosi. La percezione del rosso (che fin dalla Mitologia con la Vesti 
di Nesso è simbolo di tormento, e che forse precedette nell'uomo 
primitivo guella degli altri colori) domina nelle visioni delle mì- 
stiche. Morbosamente s'accende la fantasia degli asceti al flutto ver 
miglio che da una ferita inguaribile piove su gli uomini; come in 
suella famosa tela fiamminga « La fontana sanguinante » da cul 
espira una atmosfera di martirio. 

«Sanque » dice Caterina da Siena « battesimo rosso dell'amore 
divino 

Nel Le rouet des brumes Giorgio Rodembach spinge la sugge- 
stione del rosso fino a ricercarvi la causa occasionale della follia san- 
guinaria che trascina un galantuomo al delitto. Vanno per la cam 
pagna buia due creature che la legge vincola e l'odio divide: la fem- 
mina collerica esaspera il compagno che porta in silenzio la sua 
catena, rassegnato. Improvviso un rombo, un tremito convulso nella 
terra: una lanterna rossa davanti alla locomotiva «d'un rosso spa- 
ventoso come una piaga enorme... ». Un attimo; e l’idea del delitto 
percuote il cervello dell’uomo che uccide. « Eppure » egli dichiara 
ai giurati «do non avevo niente premeditato: ricordo solo che ho 
VISLO TOSSO », 

Anche fisiologicamente il colore rivela la vita intima dello spi- 
rito. Infatti il più bell’accordo di tinte di cui possa ornarsi una donna, 
lo possiede un piccolo Dio capriccioso che non ne volle dire il se- 
greto: che non a tutte dispensa sue grazie, ma si compiace talvolta 
concederci un profumo nella carne che le rose non possono espri- 
mere; una luce negli occhi che le stelle non possono dare. Nell’esa- 
sperazione coloristica della vita moderna (che va dalle tele dei pittori 
al volto delle donne) spesso smarrisce la via: gli /nstifuts de beauté 
crearono i surrogati di quei colori dei quali, geloso, non volle dire 
il segreto. 

Per il misterioso accordo fra l’anima e le cose dintorno è ben pro- 
vato che il paesaggio influisce su l'indole degli abitanti; e prediletti 
sono i colori di cui ci nutrimmo come del latte materno. Così gli orien- 
tali amano vesti fiorite che ritraggano splendore di cieli, ribrillio di 
sole; i nordici, invece, preferiscono colori densi, opachi. Rammento 
di sfuggita una mia malinconica tendenza a vestire in grigio, incom- 
patibile con la mia tinta bruna. Assisi, Orvieto, più nitide nel ricordo, 
mi fecero intendere che portavo in me l'abitudine di quella pallida 
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monotonia respirata fra gli uliveti e le mura dei conventi; nella 
ietle del mio paese. 

Poichè dunque, come quello della musica, l’indefinito del colore 
può aiutarci a seguire le misteriose vie dello spirito, mi occuperò di 
ornamenti tessili considerandoli come esteriorità del nostro pensiero, 

jnvinta che il colore preferito corrisponda ad un /e-mi0ttv0 spiri 


ì 


tuale: e, in rapidissima sintesi, accennerò a qualche opera pittorica 


di soggetto femminile, importante come significazione di vita inie 
riore; ove, cioè, l'artista non sì sia sovrapposto all imagine, ma 
saputo esprimerne l'essenza. Non sempre colui en al 
» | rrola su tela. ha occhi 
\ce a renuere un anima di donna, con 1a pb rola o su Tela, na occhi 
fanciullo per vedere; accade allora che abbagliato dai riflessi 
suo sti ) ci ] le nell'arte come nella vita nza cono 
| | / } La Ì tl po | 
I \ enu { Ì ritmo, 1 11 eterno | 
\ : li; i h 
V | t f INe pressi Ci] IL ìi DOD I 
Così è per gli « mid megcglal le piegh 
Ì IU I Ì i da t stotte (CI Ì 19 nt L 
I (0) iI UIL Il l Il NODI Ì i part 1d Ì UO) moent( 
le mezz I) ie belle donne furono un } le parigine dé 
Ila 
DO DI L ( Ì ine come oi lb) «al 
francese, 
La freschezza coloristica delle ceramiche persiane ritroviam 
llexgerita e trasparente, nella fantastica primavera dei vetri f 
nici. Ed ecco 1 broccati d'oro della Persta che sfrenano orgiastiche 


luci; e le misteriose profondità di tinte oscure preferite dagli etruschi 

e costellate da quell'abbondante uso di gioielli comune anche ai Fe- 

nici, come attesta al Louvre la Donna Fenicia ingioiata. Debole ap- 

pare invece la sensibilità cromatica nella Grecia arcaica fino al se 

colo di Prassitele, quando la passione del colore si fonde all’armonia 

della linea. Polignoto, il Giotto greco, specialmente nei soggetti fem- 
inili raggiunse efficacissime espressioni. 

Il paganesimo adornò la bellezza muliebre con stoffe ove sì 
ripetevano gli stessì temi dei lavori a bulino sui vasi d'altare: co- 
lombe d’oro, spirali, ramoscelli da tessere ghirlande. In una pittura 
parietale del palazzo di Tirinto vive ancora nel mistero del rito 
sacro che il suono della tibia accompagna, una bella offerente che 
nel costume cretese splendido di gale, incede con solennità su lo 
sfondo turchino, recando una pisside d'avorio. E si muove la florida 
bellezza in una fanfara di colori, gioconda quanto la sua anima pa- 
gana: quasi che tutte le seduzioni della vita sboccino sul suo cam- 
mino, come fiorisce invece sul petto delle nostre Adoratrici, spose di 
Cristo, con la croce vermiglia la porpora dei re. 

L'ombra della Passione si distese come un velo a lutto su l’ico- 
nografia, e spense intorno alla donna ogni riflesso di gioia. Nei 
mosaici, sui vetri istoriati e graffiti d'oro, la morente primavera 
pagana sfogliava le ultime rose. Chiuse nel loro sogno, freddamente 
leratiche, le imagini bisantine non rivelano un fremito. Ma le vergini 
di Sant'Apollinare, in Ravenna, che vanno in una teoria monotona 
e dolce recando la corona al Salvatore su l'ala candida del velo, come 
la portassero su la loro anima, hanno nel volto una grazia pensosa 
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che le illumina. Il candore del manto aggentilisce la vivacità colori. 
stica: così una fiorita di mandorli attenua l'azzurro. Serenamente 
vanno per la via cosparsa d’oro: e su le reminiscenze della fastosa 
anima orientale già splende, alta, la luce d’un’'idea nuova. 
Attraverso la scarnita efficacia dei primitivi, il medio evo in- 
ymincia a ricercare la sua immediata espressione: dal silenzio 
dlel chiostro la sognante malinconia delle Clarisse s'affaccia un po’ 
sromenta nell'arte di Giotto, e Chiara d’Assisi rivive, immati 
riale, nella petrarchesca soavità di Simone Martini. Fra coloro che 
adoperarono più ricche gamme cromatiche ad esaltare la fer 
mrinilità, ricorderò Gentile da Fabriano: le sue madonne cantano 
in un paradiso di colore la gioia di vivere. Una squisita sensibilità 
lloristica ebbero gli umbri e tanto l’affinarono nel raccoglimento 
lel paese, fatto per lo studio o per l’amore, che spesso sembrano rag 
iungere una fusione di sensi, provocando vibrazioni simpatiche fra 
corde dell'anima. Infatti, pittori musicali come Fiorenzo, il Boc 
‘ali, risvegliano in noi con onde di pensiero che si fondono quelle 


nalogie misteriose di cui si occuparono Fabre, Swenderborg, e di 
anche con singolare acutezza discuteva Achille Ricciardi (che ri 
ntemente la morte strappò nella giovinezza piena alle indagini este- 
tiehe del suo sogno d’arte; ed al quale mando da queste colonne, con 
I hevole compianto, un commosso saluto). Occorre però uno stato 
di grazia per cogliere queste bellezze informi che turbinano nel no 


pirito: arduo è trovare il mezzo d'espressione per porre. a con- 
tatto attezgiamenti non ben definiti neppure nel nostro mondo inti 
r n Valtrui sensibilità. 
Come esempio di delicatezza espressiva mi piace evocare la ver 
Bonfigli che ha volto di perla splendido per interna luc 
li cul la carne di bionda con riflessi di seta fa pensare alle finez 
tonalità di quella famosa Contessa Diana, di Henner, eseguita 


kd ‘o anC Il poema materno del Perugino, espresso co 


n oeta meglio SApiI ‘bbe. Carducci stesso scriveva che « ten 


4 


‘on parole l’ineffabilità dell’adorazione materna dopo le' tele del 
Vannucci è, se non audace, pericoloso ». A contrasto con la sobrietà 
ii linea delle donne peruginesche, sta l’esuberante femminilità del 
Pintoriechio, fusa malgrado i più disparati elementi (dal casto pro- 
filo dell'Annunziata alle fastose eleganze dei Piccolomini e dei Bor- 
gia) in una squillante sinfonia. Battista Sforza basta da sola a 
sintetizzare tutto l'ardente realismo di Pier della Francesca. Evocata 
nel tocco robusto, rivive l’anima di quella gentildonna del rinasci 
mento; e il paesaggio eugubino, sul quale la bella figura si profila 
è trattato con quella conoscenza dell'arte prospettica che indusse Pier 
della Francesca a riunire in un volume ammaestramenti fecondi. 
Poichè, come disse Reynold «il minimo studio scritto da un pit 
tore è più utile di qualsiasi volume di teoria dell’arte ». 

Se donne incorporee aveva sognato l’Angelico, affinando la forma 
fino a ridurla pura espressione di spirito, il Lippi invece anima 
le sue madonne d’una penetrante umanità. E in onore della donna, 
nel medio evo, cantano un inno smagliante le raffinatezze tessili, per- 
vase da quell’onda di colore che scaturì dalle sorgenti culturali asia- 
tiche; e ne coronano il trionfo i gioielli d'oltremare. È l'Oriente che 
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itre il puro colorismo senese, con quelle tradizioni cromatiche che 
vi decadono in sfarzo e leziosità. Tutti i colori che il trecento raf- 
10, alluminò a gloria della donna sono resi con limpide note nei 


irte senese. Ben pochi secoli ebbero più significante linguaggio 
mnatico di quello che pol si svolge e ci attrae con suggestiva el 
nuenza nelle visioni quattrocentesche. Un singolare accordo fra il 
lore delle vesti e la fisonomia spirituale, esiste nelle donne del Boc- 
‘accio; e interessante sarebbe analizzare queste esteriorità psicol 
ziche rese con rara maestria, come solo poteva chi delle donne del 
suo tempo iu esperlissimo conosciiore. 
Cantata dunque in molli cadenze provenzali o nel dolce sti/ 
adorata su gli altari o nei palazzi vetusti, servendosi per suo 
rnamento di tutti gli splendori mistici e umani, da trionfatric 
Ìmna percol la via che l'Oriente le cosparge d’incanti. E cl 
rebbe rimpi rarl vanesla, procede a gulsa di pavone, 
to che proprio ì ti innamiorati si sdilinquiscono per la loro pa 
ella; e perfino il Mozian de la Rose raccomanda ] onna 
rdi Il pavi la ruota e lo imiti col suo mantello... ». 
E chi parlerà della bellezza quattrocentesca con più avvincente 
pol li guella Lodovi lernabu iata in un n )ido on- 
giar di vesti, nella visione del Ghirlandaio tutta fiorita di crea 
lamore, ft rl di perle che zranano sul broccati? Chi più 
I Carpaccio, del Tiziano e del Bellini, ci farà rivivere la mirabili 
iba di quelle donne che eli scaltri mercanti affascinavano con in- 
ntesimi d'Oriente: divinità vestite d’oro, materiate d’oro fino ai 
elli 
che per avere il crine biondo 
sol si stanno mentre egli arde il mondo 
Al ritmo d serenate vivono ancora queste bellezze biond 
tele dei estri. Su tappeti luminosi come il sole della Per 
, su la morbidezza dei velluti, fra sete moresche che pare 
bino ancora 1 cali fruscli, sognano il fasto della Serenissima. 
ale magico tocco di colore raggiunse mai una maggior fre 
hezza, di guello che divinamente segnò nelle donne leonardesche il 
fior lla bocca? Spiraglio d'anima che si rivela fra labbra scolpite 





lla polpa d'un frutto. Potenza eguale di creazioni diverse che 
con Michelangelo dall’impeto profetico delle Sibille fino al 
ofilo delle Madonne! L'Umanesimo veramente fu l’apoteosi di 
ella bellezza italica che Raffaello materiò con i colori della pri- 
\vera uman nentre tutta folate d'ombra e di luce, tutta impeti 
zlardi, l'esuberanza seicentesca sfrena, invece, il suo irruente grido 
passione, e con drammatica vigoria martella feminee forme in 
‘chi di colore. Tra questa teoria d’imagini plasmate in un’incan- 
ente materia d’arte, ecco apparire la grazia sentimentale delle 
arie del Reni, che spesso il colore grigiastro allontana quasi in un 
lo di tempo; e finalmente germogliare, fra i silenzi della laguna, 
incipriata finezza di Rosalba che rende a meraviglia i lan 
lori settecenteschi, in un’idealizzazione plastica. 
Ma l’animula di quelle damine profumate muore ira le morbide 
sete; come farfalla nostalgica d’un’esotica primavera fugge dalle 


pupattole del Longhi, bene agghindate per i cerimoniali galanti, e la 
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ritroviamo poi che batte le aluece iridate più viva, più fresca, nel 
l'arte francese. 

Così, senza parlare di quel neo classicismo ove fra dogmi d’este 
tica tace l’intima voce della femminilità, più interessano le donne 
del Watteau cui l’anima emana dalle tele come il profumo da un 
fiore. Quanto diversa la fragile zrazia di queste creature che rivivono 
nella languida sensualità di Verlaine, di Samain, dalle donne che ]} 
polano le tele di Delacroix fra massacri, incendi e sanguinose visioni, 

Musica in sordina è invece la parola che vi confida a bassa 
voce la Beata Beatrix, che fra le palpebre chiuse contempla l’intima 
luce: smorta di tonì e illanguidita quasi si offrisse alle labbra 
un amante invisibile. E veramente su la fronte dell’estatica quel pia- 
cere eterno che 

raggiava in Beatrice dal bel viso. 


Color d'amore hanno tutte le donne di Rossetti; possiedono la 
bellezza fisica affinata da una mistica grazia che le lumeggia di spi 
ritualità. Forse più che dall'origine italiana del pittore, traggoni 
la loro essenza da quella ingenua freschezza dei primitivi inglesi che 
trovò poi la sua completa espressione nelle nostalgiche creature del 
Gainsborough. Donne di sogno circonfuse da un'aureola dì pallide 
vesti ove il pittore st compiacque, disse il Ruskin, con mano leggera 


LI 


come il volo d'una nuvola, seguendo quel vangelo di luce che guida 
verso le vette di Wistler, ove col senso del colore puro si respira la 
fede dell'artista: « come la musica è la poesia del suono, così la pit- 
tura è la poesia della vita ». 

Nessuna scuola ha saputo ritrarre la donna col violento natur: 


mo dei fiamminghi. Rembrandt: fantasia sinteiica che nel colon 
iunse la massima forza espressiva. 
Rubens: colore che circola nelle tele con limpeto d'un sangue 
)vin s accende nel movimento e tenta 1 sensi 
\tl no con un balzo della fantasia tutte le espressioni 
lane, e dal profondo d'un gorgo di sensualità ricerchiamo su l’op 
pusto vi e, in creature incorporee, trasparenze d'anima. E trovi 
remo le Vergini del Memling, dai lunghi volti che vivono, soavis 
simil fiori di leegenda, chiusi in una dolcezza r iosa. Verament 
Memling affinò nella mistica poesia quel realismo fiammingo, che 


ttraverso le eleganze del Vandyk e più contenuto in una 


iiltrato 
linea di nobiltà, arriva a ripercuotersi fino nelle forme del Velasquez: 

a gui l'anima femminile si perde, imbellettata, tra le fantasie ero- 
matiche delle vesti. « Nella tomba di Goya » afferma Gauthier « è se 
polto il colore locale della Spagna ». Erano ancora le donne di Don 
Chisciotte esperte nell'amore, pronte alla danza, calde di sole sotto 1 
capelli d'ombra: quella moltitudine cara all'avventuroso Hidalgo 
mancese, che dopo aver vissuto nell'arte appassionata del Murillo 
discende la sua parabola e sparisce nell'ombra in silenzio: come solo 
le cose belle e molto amate sanno. 


* 
* * 


Con qualche tocco impressionistico ho voluto lumeggiare alcuni 
aspetti della femminilità espressi nell’arte pittorica: notare breve- 
mente, cioè, interpretazioni femminili rese per mezzo del colore, più 
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consone ad atteggiamenti essenziali di questa nostra anima, la quale 
tutte le vibrazioni può rendere e tutte le dolcezze può dare, se con 
esperto gioco taluno la scrolli come un albero in fiore. Interessante, 
sarebbe, studiare anche certe eleganze tessili che più aderiscono alla 
forma. Certo, come occorre uno stato di coscienza iperfisica per in- 
tendere quella religione della musica di cui ragiona Camille Mauclair, 
così occorre un’ebrezza cerebrale per cogliere significati di pensiero 
nei rapporti visivi. Nè sempre giova interpretar simili sottigliezze 
come simboli spirituali. Siamo nella zona neutra dell’inafferrabile ‘ 
non è facile definire la sensazione vaga con la parola. 

Ho accennato alle stoffe antiche nella succinta rassegna pitto- 
rica: dirò adesso di alcune sete cinesi ove sì respira un'esasperata sen 
sualità. È la vita vista attraverso i veli del palanchino con lunghi 
occhi di malinconia, fra chimere e arabeschi che s'inseguono come 
arpeggi musicali. Dicono, le sete, parole mutevoli come le vesti delle 
danzatrici: orazioni rosa con rosari di corallo. Non l’arido sistema 
confuciano, ma piuttosto la placida parola del buddismo viene a noì 


con guesta smagliante vita tessile. È infatti nelle stoffe manose fra 
rossi ricami augurali e fiori di loto, tra fasti guerrieri e civili, una 
calma azzurra che persuade alla felicità. 


Ricordo d'avere colto in un drappo dell'Indocina, da una mu- 

\ in minore di colorazioni tenui, il pensiero di quelle donne bell 
e malinconiche; l’indolenza della vita che si svolge al sole tropicale, 
nella fusione di due civiltà. La donna indiana, con rosso e oro ritrae 
nel velo la siccità del campi, il mito solare che distrugge e crea come 
divinità d'amore e di morte: mentre nei lavori femminili del Ca- 
chemir è la freschezza di colore d'un paese di pascoli e ruscelli, 
il verde umido della montagna che con bacche e cardì offre 
alla biblica vita dei pastori l’ornamento vegetale. Un’interessante 
rivelazione d’'anime primitive è nelle fape oceaniche fatte di scorza 
d'albero e colorate con succhi d’erbe. 

Ogni paese con le industrie femminili ci rivela l’anima delle sue 
ionne, in una musica che gli appartiene come la voce delle sue cam- 
pane. Stoffe e ricami che respirano una vita animale, e dove piace 

lire le movenze del pensiero schietto come i canti del popolo. 
« È dalla mente e dal cuore che bisogna prendere il bello e infonderlo 
nei lavori delle nostre mani ». Lavorì italiani germogliati da questa 
nostra terra ove convengono gli stranieri come verso la patria della 
Bellezza: lavori che sanno il genio della nostra stirpe e l’operosa 
bontà, quale delicato senso di poesia diffondono, quale profumo di 
cose semplici e buone! Ago, fuso, rocca, telaio: benedetta poesia 
della casa! 

Mano di donna, ,sola, poteva disseppellire da cassapanche an- 
tiche tanti gioielli dimenticati, e rinfrescarli con un soffio di squi- 
sita modernità. E poichè non posso intrattenermi a parlare d’ogni 
singola riesumazione d’arte regionale, mando un pensiero di tenerezza 
e d'orgoglio alle più sconosciute artefici italiane, le quali sopratutto 
per virtù d'amore crearono piccoli tesori di buon gusto, che lontano 
vanno a raccontare la gentilezza di nostra gente. Un bizzarro esteta 
afferma che i popoli oltre il governo che meritano hanno anche 
le danze e le mode che meritano. Quale anima perversa dovrei ricer- 
care in quelle nostre sete ove raffinate combinazioni di colore fanno 
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pensare alle deboscie intellettuali di quel mangiatore d’oppio di bau 
icleriana memoria? Meglio distendere un velo su l’indiscreto lin- 
zuaggio delle stoffe, e limitarci ad osservare che il lusso è antico 
quanto la vanità; e non nella donna soltanto. 

A darci un'idea di come lo intendano gli uomini basta ril 


vere le descrizioni che Erodoto e Senofonte ci lasciarono a gara 
quegli eifeminati giovani persiani: o interrogare l’omerica Odissea 
su i tesori profusì nella veste d’Ulisse che 


fermavansi le donne maravighando 


| } ì 
} 


O, più semplicemente, seguire le simpatiche ricerche del Merkel 


l'abbigliamento maschile nel Trecento, il secolo della classi 


canza. 

Quanto al lusso, in genere, quale splendido labirinto ci offre, 
e come piacevole sarebbe seguirlo attraverso i secoli! Senza uscire 
dagli stretti confini imposti al mio lavoro, mi limiterò ad osservi 
che tutto ciò che oggi così spesso costituisce la sola ostentazi 
lel danaro, fu invece coltivato come art nobilissima presso 
‘uni popoli antichi. E primi, fra questi, i Greci. Ma comi 


nare, sla pur brevemente, alla lotia accanita sostenuta dalle donni 


‘on invincibile astuzia per difendere dalle lezzi suntuarie il supremo 


diritto d'esser belle? Sinteticamente rappresentativo di questo eterno 
tissidio è il tumulto femminile che scatenò la legge Oppia, quando 


lopo la prima guerra Punica il culto di Sua Maestà la Bellezza 
assurto ad orgiastici eccessi. E le parole dette allora da Catone sono 
le stesse che direbbe oggi un moderno antifemminista: « se con tant 


leggi per le quali i nostri antichi cercarono di tenere in freno | 
nne riusciamo a mala pena a governarle, che sarà mai se per 


tteremo che esse abbiano eguali diritti agli uomini? ». E la tumul- 
tuosa protesta delle matrone romane, è lo stesso grido di rivolta ch 
nera Nic ì Sanuti, quando un bando papale riduce nei f 
veneti l’uso delle ricchissime vesti. « Entrare nei magisteri non si 
permette alle donne: non si permette loro nè il sacerdozio nè la m 
lizia, chè tali uffici debbono essere virili. Ebbene, che ci siano anch 
tolti gli abbigliamenti, simbolo del nostro genio, non soffriremi 
In fondo, tutte le leggi suntuarie (dalle nuziali alle funebri 


no create dalla buona fede degli uomini per dare alle donne la 


1 


luttà di gabbarle. Ed ecco il raffinato lusso greco, composto in 
una linea di classica semplicità, in donne che curavano gli abbi 
menti dello spirito come quelli del corpo: ecco Bisanzio con le 
femmine opulenti, appesantite dallo sfarzo che degenera poi in ba 

‘che astruserie. Ecco le romane che cercano imitare la fine spiriì 
tualità greca e, come racconta Luciano, affettano di avere al loro 
ito tal familiare dotto, ma lo ascoltano mentre si adornano e 
icciano 1 capelli; e quella loro giocondità pagana celebrano in un 
trionfo di colore, ricordato perfino da Plauto, di cui rosso violetto « 


ziallo son le note fondamentali. Ecco l'arte dei tintori salita a grande 


onore, e ricercate a favoloso prezzo le schiave più esperte nella di 
ficile bisogna di tingere il volto alle dame. 
Infine, non bisogna dimenticare che se le romane belle non com- 
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presero le discipline GelVari on la pronta intuizione greca, sep- 
ero ciò che aleune intellettuali moderne non sanno: serbarsi sempre 
41 ] ’ 
Don CI al re da cm 1erì { I vana 
l bra d’oro fin } el cene nei 1 di festa unee- 
no \l 1] bal ( ta ) Ì Plin alri\ lì 
nani erano asp d'unguenti fuori e dentro il corpo. Donni 
per cecnamente celebrare il sacro rit iell'amore su l’altare dell: 
la |] risie cul tutte le province recavano 
] ] l'Etiopia, vetri d'Egitto, ambra di 
ari settentrionali, piume d'Africa, tela d'India, seta della Persia 
s] ava a so d’oro, sì che Cesare dissan2 l'erario per 
| teatro. Fer moci un aftimo, non fosse che a ricordare 
lo. nol ta nno, Ò ffa nante « lircanyr ) Î ntasma ria. Sono 
scranano su la bellezza delle donne, tintinnano su le navi 
Caligola, sui talami di Nerone: sono tutti i baccanali del piacer 


nie codereccie, i carnevali di Firenze, i Berlingacci ri 
na gloria di broccati d’oro e d'argento. Ma ecco sorgere 
ial profondo cuore del medio evo la reazione del monachismo 


ontro le sbrigliatezze femminili; e la donna, fra il plorante sal: 
tiar de’ laudesi, sfuggire un poco al turbine che l’ha travolta per 


raccogliersi più lontana, lirica ispiratrice, in un ritmo di madri 
e mapparire illeeciadrita di gentilezza nuova. 

Non rientra nell’indole del presente studio, in cui snecialmente 

volut 


o occuparmi della psicologia del colore. ascoltare il suege 
stivo linguaggio dei profumi. Ma quale inesanribile miniera ner la 
fantasia, dalla biblica Fster che sei mesi durò ad immerscersi in olî 
profumati prima di offrirsi al talamo del Re di Assiria. ad Adriano 
che faceva sparcere balsami per i giardini: dall’essenza di rose che 
veva su eli spettatori del Circo, alla famosa Teodora, la sposa del 
lore Domenico Selva, che si bagnava la faccia solo con ruziada: ed 
quel siovine signore di cui narra il Bandello: «le sue cavalcature. 
oltre i finimenti tempestati d’oro battuto. erano profumate in maniera 
e l'onda di muschio, di gibetto, d’ambra si faceva sentire per tutta 
contrada »! E quali profondità d’insegnamento attinge il ricordo. 

sì pensa che la Semplicità tornò soltanto ad assidersi fra eli uo- 
mini, ed anche fra le donne che più difficilmente riescono ad amarla. 
tando broccati, profumi, gioielli, tutte le stravazanze di quella stra- 
rante anima femminile che vivacchiava nel bel suolo di Francia 
mica d’oeni falsità e nemica d’igiene, tanto da rendere necessario 
ella famosa Loîs de la qalanterie francaise un articolo che consi- 
liasse il bazno ogni ciorno. e lavarsi il viso « presque anssi son 


Y 


vent volt: nto. die ) mando mesto cumulo di nulla splendidi È 
preziosi si fu macerato nel sangue della Rivoluzione! 


Nello sfrenato amore d’oeni costosa volzarità. acerbe ramnoene 
sì rivolgono adesso alle donne: ma in nenso che il eusto malato degli 
vornini bisoenerebbe curare, non le morbose manìe femminili 
che ne sono la ripercussione. In ogni temno la donna s'è lasciata 
acconciare dall'uomo per il suo piacere: mendicante di felicità, anche 
mando si crede libera e forte, non sogna invece che una beata schia- 
vitù d'amore. Oggi nell'arte e nella vita è un profumo di fiori del 
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nale che attossica: una femminilità falsa, perversa, di cuì il fascino 
sfugge a noi che, pur pronti a cogliere ognì atteggiamento di grazia, 
serbiamo della provincia il gusto semplice e sano. 

Ma se l’uomo si curvasse a scrutarla, questa nostra anima di 
cristallo, vi ritroverebbe solo il bene e il male che a piene mani vi 
profuse, Certo il giorno in cui egli richiamerà la sua compagna nel- 
l'intimità della casa, libera dagli orpelli con cui si piacque masche 
rarla, la troverà degna di riprendere il posto che mamma lasciò 
vuoto. 

L'anima della donna è un lago misterioso e profondo: nuvole 
passano alla superfice, ali che vanno, tempeste nell'intimo che nes- 
suno sa. Trema una musica di bianco, nel mattino, con ritmi calmi 
di ninnananne materne : s'accende al meriggio la sinfonia piena della 
vita, sesaspera in un sanguinare di tramonto, s'acqueta nella scia 
silenziosa del rimpianto, purchè una luce sola sopravviva a sera. 
Slano occhi di bimbo o fascino d’arte: sia passione, rinuncia, fede, 
bontà, purchè nell'alto vigili, eterna luce, il Sogno. 


Maria Luisa FIUMI. 
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Poche settimane dipoi lo rividi: la sua docile manina in quella 
ruvida del soldato: la testina gli pesava, la personcina tentennava, 


isso era incerto: si vedeva che durava fatica a camminare. Do- 
asciugarmi le lagrime che inondavano il mio vecchio viso alla 

ta del malatino. Buon giorno, Mionnchen dissi, offrendogli 
mano. Il bimbo mi guardò trasalendo: i suoi occhi erano più 
randi e più pensosi di una volta ed il suo visetto magro, patito e 
lido impietosiva i cuori più duri. Non mi conosci? chiesi 


indo m'avvidi che non mi stendeva la manina famigliarmente 
mi guardava attonito, come se mi vedesse per la prima volta. Il 
‘ino si avvinghiò nervosamente ed in silenzio all'ordinanza come 


per nascondersi. Gottlieb laccarezzò teneramente con la sua rozza 


ano d non aver paura, ti vuol tanto bene! li disse. Ma le sue 
le non valsero a nulla, ed il soldato scosse la testa tristemente, 
ttenendo 1l 10 scuardo piel ) sul suo piccolo protetto. Non 

e ancora guarito del tutto? dimandal. Guarito?! sì... ma!... 
non finì la frase, Vidi che soffriva e compresi che avrebbe voluto 
‘osa che non osava dire in presenza del bimbo. Tor 
eral a scuola, Miinnehen? chiesi. Sarebbe davvero la miglior 
via che potrebbe prendere! soggiunse gravemente Gottlieb e poi 
i voce | i continuò: Fra poco avrò finito di fare il soldato: 
do i, e non posso pensare che cosa succederà a questo pice- 
‘ino Poi lo guardò a lungo sopra pensiero : Vai a giocare sul 
mucchio di sabbia! ordinò al fanciullo, mentre gli porgeva la ca- 

mola e la paletta ti vengo subito dietro! 


Il piccolo obbedì sempre in silenzio e si diresse lungo l’argine 
verso il mucchio di sabbia, ove l'avevo visto tante volte trastullarsi 
‘oì suol bei fratellini, Il Capitano, poveretto, è nella più nera di- 
sperazione: gira solo come un pazzo di qua e di là e non parla con 
nessuno! Si dimentica perfino che gli rimane ancora un figlio... è 
come se questo Minnnchen non esistesse più! 

« Ripensai alla piccola scena in casa mia e chiesi : Il primo- 
cenito era il suo preferito? 

c Dio mio, potevano morire tutti gli altri: ma Edmund do- 
veva vivere per lui! — Si guardò attorno e vide Minnchen occupato 
colla cariola. È vero, quello sarebbe divenuto un uomo di Stato, 
un vero valore: ma che colpa ha questo povero vermiciattolo se è il 
“olo sopravvissuto? — E nel dir così, la buona ordinanza si diresse 
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là dov'era il fanciullo e certamente l'animo suo non presagì quale 
nda impressione m'avevano fatto le sue parole... 

L'estate stava per finire e col principio dell'autunno i conge 
dandi sarebbero stati rilasciati. Anche Gottlieb aveva finito il servizio. 
È inutile dire l’aspetto che prende allora la città : il soldato è felice di 
‘tà e cerca di goderla in tutti i modi: st vedono gruppi 


U'eni 


riavere la ] Ì 
litari di fanteria, di cavalleria, d'artiglieria, in vecchia un 
ol berretto in parte sulla nuca, senza fucile, ma col bastone 
i mano: e questo seno della rinnovata borghesia è molto noto nel 
scritto prussiano: con grande orgoglio egli riprende il bastone, la 
remi I quale « i l'arma, alla quale appartenne: fine ed el 
| bastoncino dei cavalleggeri: grossa e pesante la cant 
int \: una vera mazza è la nuova arma degli artiglieri. Con 
1a di queste apparve Gottlieb il giorno in cui diede addio al reg- 
ina nuvolosa giornata di settembré ed io ero andato al 
pel ta nam partiva, allorchè vidi avvicinarsi 
( lì Baensch. Molti altri s lel suo paese erano di partenza 
ntavano, ridevano, } lavano Ì . Egli se ne stava solo in d 
| se I | d( IT rave pens : sul braccio 
nun fazzol ne 1 O, itta la sua roba: con la 
n L Miinncehen. Intuiva forse il piecino che questa doveva 
Ì tima volta { Ccom) n a ll suo Gottlieb? L'ordinanza 
ito la s zrossa maz I bambino, che la teneva fra le 
mbine, avendo così l'illusione di essere a cavallo. Sul marciapiedi 
lla stazione, il soldato prese il piccino in disparte, gli additò 1l 
treno cl veva portarlo lontano lontano e si stunì di vedere come 
na 1 oscura sulla fisonomia del bimbo: Miinnchen aveva pur- 


troppo compreso! Allora Gottlieb si chinò amorosamente sul bimbo, 
li battè dolcemente le pallide te e gli prese affabilmente la mazza 
ialle manine. Vi diss'egli indicandogli il treno qui mon- 


terò per andarmene a casa: ecco ti lascio questo per mio ricordo 
) in piccolo flauto in legno, comprato coi suol risparn 
Min lasciò fare, senza staccare lo sguardo da Golttlieb. Mi : 
i Non vuole un sigaro? chiesi all'ordinanza, la quale ac 
ndo mi ringraziò. Ancora, ancora soggiunsi, offrendogli 
tti is I. Grazie, infinite grazie riprese Gottlieb, confuso, 
ndo 1 ari nel taschino dell’uniforme. Ci stringemmo cordia! 
nie la mano: Se volesse avere la bontà mi bisbigliò il gi 
ll’orecchio e volesse ricondurre a casa questo bimbo! Mi 


e corso dietro per tutta la strada e non ho avuto il coraggio di cac 


irlo via! Con un cenno del capo gli dissi di sì. 

La campana diede il segno della partenza e sempre Minnchen 
4 “) x Yr »f } ’ ì : 
LV \rhiato colle sue manine al braccio dell'ordinanza. Deli 


catamente questi si staccò dal piccino, ma salito nello scomparti 
o era già sul predellino e coi braccini 


mento si accorse che il bimb 
tesi cridava: Vengo, vengo anch'io! 

Gli altri soldati sechignazzavano: — Guardate, euardate quel 
idatino che vuol montare! Ma Gottlieb scese di nuovo e nascose 
fra le sue grandi e ruvide mani il visetto ardente del suo diletto, si 
chinò verso di lui e gli piecchiò leggermente sulla spalla... e... volle 
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‘idere... ma lagrime di dolore gli inondarono il viso: — Non posso 
prenderti con me, mio piccolo, mio adorato Minnchen, impossibile, 
impossibile! — Così disse e con un rapido movimento saltò nel va- 
sone, mentre il treno si allontanava fra le grida festose degli altri 
soldati, finalmente liberi e felici! 

« Perso e solo fra tanta gente, sconosciuto, il bimbo restò lì per- 
plesso a guardare il treno che fuggiva con rapidità fulminea e strinse 
nelle manine il piccolo flauto!... Mi tenevo presso di lui e la triste 

isperata espressione che lessi negli occhi del bimbo abbandonato 
imi fece male al cuore. Su, Minnchen — gli dissi prendendolo per 
nano attaccati al mio braccio e andiamo a casa. — Il fanciullo 
alzò il volto pallido e mi chiese come trasognato: — Tornerà pre- 
sto? Gottlieb gli aveva celato la sua partenza per sempre e iorse 
il bambino aveva compreso che il distacco fosse di corta durata, ed 
lo non ebbi animo di svelargli tutta la grande verità. Vieni, vieni, 
sii Duono e vedrai che tutto andrà bene! 

Questo mio consiglio fu veramente inutile: non ho mai visto 
‘arattere più docile e più mansueto: Minnchen mi lasciò la sua 
mano nella mia, e come era andato alla stazione con Gottlieb Baensch 

)xi se ne tornò con me verso casa. Intanto pensavo a quanto avrei 
dovuto fare per lui: dovevo condurlo da suo padre: ma involonta- 
riamente un timore mi invase l'animo a questo pensiero. Mi fermai 
id una pasticceria e gli comprai una scatola di confetii: avevo un 
i vederlo sorridere di gioia. Gli porsi la scatola 
lesse fra i dolci: ma Màannchen li guardò in 
lenzio e non alzò dito: io stesso dovetti metterziiene uno in bocca. 
last per forza. Questo fatto sembrerà innocuo: ma a me fece 
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ì 
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rande, profonda impressione: prima di allora le lagrime infantii 
ll erano apparse quali forti temporali che vengono e vanno in un 
tant questo bimbo invece quan lo plangeva non si lasciava asclu- 
e le lagrime con l’unico conforto che si dà di solito ai bambini. 
Non nu potel risolvere a portarlo da suo padre lo condussi a casa 
firmi una tazza di latte, facendogli vedere libri illustrati 
di tenerlo allegro con barzellette. Egli mi ascoltava in 
sempre, e con lo sguardo fisso. Lo feci sedere sul divano 
re a piecoli sorsi la bevanda che gli avevo fatia prepara 
ntanto era giunta la notte e dovette decidermi a ricondurlo a 
Vieni, Minnchen, andiamo da papà. Obbediente scese dal sofà, 
iermo netto in mezzo alla stanza: — Ed ora? chiesi, avy 
inandomi alla porta. Ed il piccino allora comincio a urlare dispera 
iamente: unmobile a capo chino, come in sè concentrato, s'impietrì 
pianse, pianse! 


tore non potè continuare: sospirò forte e si asciugò due 
o tre volte gli occhi umidi di pianto. 

D'allora in poi prosegu non posso più veder piangere un 
fanetullo: in quell'occasione appresi quanto possano soffrire i bam- 


binl e come siano amare le loro lagrime, Sì, piu amare di quelle de- 


_ « Lasciai la porta e mi lanciai verso di lui. Miinnchen! - 
gridai. Il ragazzo mi gettò le sue braccine al collo e mentre un 
singhiozzo parve schiantargli il cuore, appoggiò la testina riunita 
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sulla mia spalla quasi volesse nascondersi e sussurrò tremando: 
— Ho tanta paura, tanta paura! Queste parole mi fecero rabbrivi- 
dire e temere. Non osai chiedergli che cosa lo spaventasse e l’agi- 
tasse: non osai consolarlo, poichè il grido di questa piccola anima 
era così disperato, che tutta la mia scienza e tutto il mio intuito non 
mi dettavano le soavi e giuste parole del conforto. Mi sedetti e lo presi 


sulle ginocchia e. tenendo la sua gelida mano nella mia, mi sirinsi 
al cuore quel piccolo volto inondato di lagrime cocenti: così stetti 
lungo nella buia stanza: ed il silenzio notturno era interrotto soi 
nghiozzo del bimbi 
in quell'ora solenne riconobbi per la prima volta tutta la gran 
la santità della mia vocazione : educari uidare i bambu 
{ ì O (il nosceria perche avevo appreso tutto cio chi ssd COI 
leva esieriormente: ora di fronte a questo bimbo che cercava I 
t r il quale il mondo era un deserto, perche non vi troy 
a, 1 una comprensione, mi accorsi di avel 
”iato nell nebri che tutta la scienza della mia missioni 
lora innanzi riassumere in queste soavi paro! 
tto ai fanciulli!... 
Finalmente quando la calma riapparve sul volto del piccin 
i misi il cappelli , senza far verbo, lo presi per mano. Docilis 
simo come sempre, lasciò fare e venne con me a casa di suo padre. 
Trovammo il Capitano seduto allo scrittoio, il capo nelle mani: la 


lucerna, alla sua sinistra, illuminava il suo profilo oscuro, affilato, 
incorniciato dalla nera barba e dalla nera capigliatura. Davanti a sè 
giaceva un libro aperto: ma i suoi occhi sì fermavano incessante 
mente su un’imagine appesa alla parete: la riconobbi dalle deserì 
zioni che avevo udite: era la fotografia di sua moglie! I suoi pen- 
sierì erano gravi e tristi: lo sguardo fisso, immobile: e, quando egli 
si volse verso la porta che si aprì, sembrò che un legame indissolu- 
bile lo unisse a quella cara figura dalla quale le sue pupille non sa 
pevano nè potevano staccarsi... Allorehè egli mi riconobbe, si alzò 
e guardò attonito me ed il bambino che avevo per mano: Da dove 
vieni così tardi? — chiese bruscamente, rivolgendosi al fanciullo. 
Questi non rispose nulla: io gli chiarii ogni cosa, ed il Capitano mi 
espresse silenziosamente la sua riconoscenza, facendomi cenno di 


prender posto, mentr’egli si era messo di nuovo al tavolino. — Avvi- 
cinati ordinò imperiosamente a Minnchen, il quale era rimasto 
sempre in piedi accanto a me. Il bimbo guardò con estremo timore il 
padre, fece un passo innanzi, poi restò immobile. — Vieni, dunque, 
non ti faccio nulla davvero! — gridò il Capitano perdendo la pa- 
zienza; allungò le braccia in modo da stringere a sè il figliuolo e lo 
tenne fra le ginocchia. — Hai fame, vuoi da cena? — gli domandò 


doicemente. Minnchen scosse la testina in atto negativo ed il suo 
visetto prese un atteggiamento disperato, come se volesse piangere. 
— Non devi piangere sempre! — riprese il Capitano ancor più dura- 
mente. Il bimbo tremò e, senza guardare il padre, restò come gelido 
e morto. Allora il Capitano con un movimento furibondo e quasi 
selvaggio avvinghiò a sè il piccolo essere e se lo strinse forte al cuore. 
Lo tenne così serrato fra le braccia: la sua nera barba sembrava una 
nuvola oscura sul capo dorato del fanciullo; e poi lo trasse di nuovo 
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a sè con tale furiosa veemenza, che il poverino stava per soffocare. 
lutto questo era avvenuto in un silenzio profondo e suggestivo. La 
testa ricciuta di Minnchen era caduta all'indietro: gli occhi erano 
hiusi: pareva morto: un lamento grave e triste del padre faceva 
mpere il cuore e dai suoi gesti violenti sì vedeva che una cieca © 
era disperazione lo dominava. La scena era triste, tremendamente 
Mi ricordai delle parole di Gottlieb: egli ama 1 suoi bimbi, 

into non sa fare!... Ed 10 mi meravigliai dell'intuito grande, chi 
ipre manifesta il popolo, che sa così bene definire ll pensiero con 

\ frase meschina, mentre molte persone colte ed intelligenti ado 
ino tante inutili e belle parole. Il Capitano non poteva ne sapeva 


ostrare il suo immenso affetto: quale torrente sotterranco, i suol 
ntimenti si avvallavano nel suo intimo gli uni agli aliri in silenzio 
in segreto: ma quando potevano liberarsi dalla loro schiavitù, lo 
ino con tale avidità iunesta e potente, da uccidere |oggeit 
la loro allezion lnIilcensa, 
Egli alzo la testa: si levò in piedi, pose a terra il bimbo con la 
sa violenta passione con cul l'aveva stretto a sè ed urlò: Val, 
letto, verimiciattolo! val! Il piccolo rimase in mezzo alla 
zia, lermo, impietrito, come s non potesse rendersi rag loni 
niera avvenuto, pol sl avvicino al padre per salutarlo. Nell'acc: 
zare quell’esile corpicino mi accorsi che tremava tutto : Dorinl 
n cli sussurral fra poco tornerai a scuola e ti mostrerò tanti 
libri illustrati! Miannchen mi guardò coì suoi grandi occhi 


ni di spavento e non aprì bocca, 
lì Capitano suonò il campanello e l'ordinanza si presentò. Non 
imenticherò mai l'occhiata addolorata e smarrita che il bimbo, 


nella sua incompresa desolazione, ebbe per quel volto sconosciuto. 

Lo lasciai uscire e poi mì rivolsi al Capitano: Credo che il 
bambino sia ancora sofferente per la grave malattia superata e credo 
sarebbe bene risparmiargli forti impressioni dell'animo. Il Capi- 


tano tenne l'occhio fisso a terra, poi si alzò impetuosamente dalla 
sedia ed attraversò in lungo ed in largo la camera, concitatamente, 
quindi si fermò di colpo: Perchè Iddio mi ha lasciato solo con 
questo misero vermiciattolo? Perchè non me li ha presi tutti, tutti? 
Davvero sarebbe stato meglio; io pure mi sarei ucciso e saremmo 
stati sotterra tutti assieme! 

« Non potei, nè volli interromperlo. Il disgraziato si gittò su una 
sedia, trasse dallo scrittoio un ritratto in una nera cornice, l’afferrò 
con furore: era la fotografia del suo prediletto, del piccolo Edmund; 
poi pose di nuovo il ritratto sul tavolo, allargò le braccia, abbassò il 
viso in modo da baciare di nuovo il volto del bimbo. Ed io veden- 
dolo attraversato da un brivido, ebbi l'impressione di un tronco 
schiantato da una scure! Finalmente diede segno di vita e mi chiese 


venia del suo disperato contegno! — Non c’è nulla da scusare — 
dissi gravemente — solo vorrei pregarla di una cosa che mi sta 


molto a cuore: Lei non deve dimenticare che quest'animuccia infe- 
lice non ha più che lei a questo mondo. 

«Con voce stanca e sorda mi rispose: Ma quando non si ha 
più nulla, non sì può dar più nulla!! — e si battè il cuore con una 
mano. 
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Scossi la iesta sospirando: non v'era più nulla da dire! Lu 


lascial, ed uscendo da quella casa oscura ebbi ll irisie presagio della 
inorte vicina, 


»* 
* * 
Era linverno e Mannchen era rivornato a scuola. Lo misi nel 
a classe dell anno priina, lo ieci sedel nello sivsso suo Dunctcu 


‘simo: ma ll bambino era cambiato aliatto. Aveva 


il posto era ll Imc 
una volta lo faceva con allegra d 


sempre studiato con iatica: ma 
1l irabello maggiore lalulava 
npre 1 compiti in ordine e bene fimb. 


lincoraggiava, cCosìCcc 


Ora non cer 


Î I <f 


che siudiasse con lui ed egli stes-o 


Senza: IO0TSe 
eli aveva sti 
più nessuno che lo guidasse e 
aveva un gran peso sul cuore che lo rendeva incapace dl pensarti 

nto meno di sforzare la sua mente. Avevo parlato ( maesiri 


:Vo raccomandato loro ia massinia iInduigenza e sono sicuro < 
non iu inal ne riniproverato ne ripreso, Anche volenuo 


i 


i nnehen 
avrebbe potuto: st vedeva chiaramente che quel DIRLO 


RZ 
>, dagli occhi tristi e grandi, voleva, ina non riusciva. Di p 
preservare ill 


a non si può estirpare il germe velenoso che dalle 


ial caldo e da ogni contagio esterio: 


fiore dal gelo © 
sue radici 


ide di ceilula in cellula 
lo1 casciava il fanciullo e dal quale noi volevamo prese! 
varlo, crebbe dal suo intimo, dal suo caraiiere chiuso e tetro cl 
‘editato dal padre, mentre i capelli coro e gli 


radiosa eredità materna. Più tardi mi sovvenni 


ino una dol e 
LLO questio: 
vità e di quanto ll pic 
osservare che 11 bimbo diveniva di giorno in £ 

più a nulla, non cercava alcun ami 


olo cuore aveva dovuto soilrire! Allora pot 


Orto piu Ilnesl 


va che non s interessasse 


ira 1 compagni e temeva tutti 1 maestri, a me solo mostrava un po 


Ma anche questa sua affetiuosa espansione durò poc 


rando i primi giorni entrava in scuola, correva a me e mi stende; 


manina: a poco a poco egli mì sfuggì e non fece più cenno 
scermi. Nel pomeriggio, durante la mia solitaria passeggia 

VI ) SY fare palle di neve sul prati. Una volta egli mì vi 

n tetro un albero per osservare 1 miei passi: lo chian 
afiettuosamente; egli uscì dal suo nascondiglio : Dal volesse € 
remmi Incontro, ma con una giravolta scappò via lontano lontai 


tverno e venne la Pasqua, momento decisivo per i 1 
stri scolaretti. Non potevo pensare di promuovere Miinnchen e « 
dolore in cuore glielo dovetti dire con tutta dolcezza, accennan 
malattia ed alla sua debolezza. Il bimbo ascoltò in silen? 


lia sua li li 
l'amara sentenza e non alzò lo sguardo. Quando la scuola si chiu 
lo vidi uscire a capo chino dietro agli altri. Gli chiesi di darmi 


mano e questa volta non sì fece pregare ed io guardai quel vise 
nunto con la desolazione nei grandi occhi velati di prematura n 
stizia. Non era più solamente tristezza: era quella straziante espr 


sione che si legge nello seuardo di bimbi malati, che sembrano 


un tratto divenuti adulti, trovandosi improvvisamente di fronte 
gran mistero della vita e della morte. 





fino ad uccidere tutta la fioritura. il 


occhi lucenil 


più tardi potei farmi un concetto esatto di tutta la sua 





ì 


{ 


| 
Ì 
480 
l 
fa) 


id 
l 













LAGRIME INFANTILI 65 





Stai male, Mannchen? ehi ed il binibo scosse la testa. 
S chi ti voglio tanto, tanto Db Leggermente abbassò il 
ma non ini parve che volesse dirmi un si convinto schietto ed 
affettuoso, ma bensi: Lasci pure, lasci pure, lo so, lo so, che cosa 
ire! e non fui capace di farlo parlare. 
in quella mattina la primavera doveva riportare la vittoria sul- 
rno: il ghiaccio del torrente sì ruppe fragorosamente e le on- 
ingrossarono di minuto in minuto formando vortici furibondi : 
nto, levatosi con furia verso il mezzogiorno sembrava accompa- 
urlo dell'onda e pareva che i due elementi sì fossero giurati 
reparare una giornata terribile e funesta a tutta umanità: il 
rà sole era soffocato da dense ed oscure nubi che si 
icqua grigia saliva saliva e s’infrangeva contro le 
} le dell'argine è si ripercuoteva con voce tonante e funerea sul 
no me vol ingoiare iutto e tutti: un’imagine della 
più tremenda desolazione. E ancora gli urli del fiume che giunge 
n nto i ogni sentiero e che facevano temere delle 
questi inte 1l dore freddo che mi assalì 
rel giorno, a lu ’aversando il ponte, credetti aver udito un 
» di iciullo. Riconobbi ben tosto che mi ero ingannato: 
era stat nto che fischlava tra le barche ancorate. Ma ancora 
na volta m'inva tremendo il terrore di avere udito una voce in- 
ntile implorare aiuto! Mi ero sbagliato di nuovo: un corvo, cer 
indo stendere le ali contro il vento furioso, fu invece sbatacchiato 
( rt teri | » vevo sentita era la sua. 
ll enarmi n presagio triste, un peso 
r ssalì, za potermene liberare. Colla 
n I ( Inpression non po lare 
ch quella n lo 
li ande sventura. Risaln il ponte, andai sull’ar 
non poti cercas ciù. Non mì si lasciò andare 
IR | pont n vi ‘edere col crescere delle 01 ite 
ingr gua porto ed osserval al lu rOsso 
ro lanterne |° a en 
CI ‘ clante? ridò una rardia 
| VI DOssil { Le | iccial al parapetto 
| | lo: n anche qu ta volta mil ero inzan 
e una betulla sradicata e portata via 
) Ì Ì lell alberello ‘N lVant lal 
I Il kt = VI Verco- 
al CSSCi Ì sl 0] Den 
nona I ! Ì n ‘ lio im- 
3 ti. Lal l lcuna = i] 
ricolo el n ir to uragano 
Ma la | lacci in ra \mminclate, mil diressi 
1] lite VI ho argine aveva così fortemente 
to alla ipest Ivi troval un gruppo «li gente che guardava 
nziù in zu, fra quel ciuffo mesto di salici ed ontani. 
Vi è for n foro nell’argine? chiesi. 
No Mi si risposi un bambino! 
Un bambino?! Mi sentii gelare al pensiero, e mi girò il 
ta] 
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Capo. Non so se anuassi In ireita o con lentezza: so solamente che 
mi feci posto fra la folla, senza parlare; e, giunto alla svolta mi do- 
vetti sedere perchè non vidi più nulla. 
È il bimbo del nero Capitano! — sentii dire in giro. 
Sì, era proprio il bimbo del nero Capitano: l'ultimo! 

« Laggiù nel cespuglio, attaccato ai salici, la testa d'oro rivolta 
verso il Cielo, il corpicino ancora ricoperto d'acqua, giaceva Minn- 
chen: era morto!... Come ciò fosse avvenuto forse il piccino era 
caduto dall'alto dell’argine nessuno aveva visto: nessuno puo 
nè potra mai sapere. Spesse volte nelle mie notti insonni lo sento, 
il pianto del bimbo, e vedo come 1 suoi occhioni mi guardano di- 
speratamente come per dire: lo so, lo so cosè di me e una 
voce si fa sentire forte e penosa nell'animo mio e mi assicura che 
non fu per disgrazia, che non iu una caduta che lo fece rifugilare 
laggiù, lontano da questa terra ove nessuno si curava di lui, del 
bimbo che non aveva altra colpa che quella d'esser rimasto al mondo 
dopo la morte dei suol fratellini... 

Tolto dal cespuglio il corpicino morto del bambino e salito 


‘on esso sulla sponda dell’argine, vidi venire di corsa un uomo al 
traverso ì giardini della villa: era il Capitano: senza cappello, colle 
nere chiome al vento, senza sciabola e mezzo discinto veniva 


verso di noi saltando fossi ed aluole: e, arrivato all'ultimo cancello 
troppo alto per un salto lo spezzò e passò oltre. Avvicinandosi chiese : 

Dove? dove?... dove? E subito mi rubò dalle braccia il mor- 
ticino, se lo strinse furiosamente a sè con feroce affetto, e baciò 
tre quattro volte il visetto del suo Miinnchen. Il capo del bimbo era 
sul suo cuore; le bionde chiome, ancora immerse d’acqua, cadevano 
all'indietro: dinanzi a me la stessa scena straziante di quella sera 
in cul riportai il piccino a casa da suo padre! Tutti stavano a rispet- 
tosa distanza e di fronte a quel tremendo dolore umano nessuno 
osò proferire parola. Il Capitano non s'accorse di alcuno: con occhio 
fisso guardò il cielo bigio pieno di nubi oscure, poi aprì il mantello 
e vi nascose il bimbo, come per ridargli calore e vita: è così fuggì. 
Niuno osò aiutarlo: troppo grande era la sua disperazione: io lo 
seguli con lo sguardo, come se ne andava col suo pesante e rigido 
fardello, senza preoccuparsi dei curiosi che gli facevano ala, senza 
sentire il mormorio delle voci d’attorno. E vedendolo allontanarsi 
pensai ch'egli forse aveva di nuovo quel morboso pensiero e desi- 


derio dell'animo: Meglio sarebbe ch'io mi fossi ucciso e che po 
lessi essere sepolto assieme ai miei bambini! Ero abituato al suo 
terribile temperamento e mi preparavo ad una fine terribile: non 
id Ì i 


mi avrebbe menomamente sorpreso la notizia ch'egli 
canto al suol quattro figli. Forse i suoi superiori temevano la stessa 


21aACeS% LC 
cosa, poichè alcuni giorni dopo la sventura toccatagli lo trasferirono 
in altro distretto : il nero Capitano dovette così assentarsi per qualche 
mese: tornato nella nostra città, scoppiò la guerra con la Francia: 
i richiamati ripresero le armi e Gottlieb Baensch riapparve sotto il 
comando del Capitano... 

« Poche settimane dipoi l’ordinanza rientrava con una palla di 
fucile in una gamba. Volli Gottlieb a casa mia e lo curai a lungo. 

‘Primo di tutti nella lista dei gloriosi caduti in battaglia era 
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1 nome del Capitano nero. La sua batteria sì era segnalata fra tuite 
sera impadronita dello Spichererberg gridando: Vittoria, vittoria! 
Non avremmo mai creduto di vincere — mi diceva Gottlieb 
ina il Capitano era sempre in prima fila e gridava: Coraggio, ra- 
cazzi, ci siamo, ci siamo! Nel momento in cui ordinò di far fuoco, 
tre palle lo colpirono nel petto, volevo portarlo via, salvarlo, ma 
egli disse: — Lascia, lascia, non occorre più nulla, caro Gottlieb! 
e non ho visto mai il suo volto così sereno come in quel momento. 


Poi la debolezza lo prese: volle la mia mano: — Tì iingrazio per 
quello che hai fatto per i miei bimbi, e quando torni, suarda dove 
essì giacciono... cerca le tombe! — e poi... poi era moi.0. 

Gottlieb si diresse subito, non appena la ferita «li permise di 


amminare attaccato al mio braccio, lassù sulla colli;.:, sotto il ce 
spuglio di sambuco: dove una volta tre angioli bionni dormivano, 
riposava ora anche il quarto! 

Al ritorno trovammo una carta per Gottlieb, colla quale lo sì 


pregava di trovarsi la mattina seguente in Tribunale. 11 Capitano 
nero aveva lasciato un testamento che diceva: Alla n vecchia ordi- 
nanza il cannoniere Gottlieb Baensch, per riconoscenza di quanto ha 
fatto per i miei bambini lascio tutta la mia sostanza; gli auguro di 


possedere anch'egli dei bimbi e che Dio lo benedica e 16 ricompensi 
spero ch'egli sì rammenterà qualche volta del suo vecchio capi- 
tano e dei figlietti del suo povero padrone! 
Leggendo queste parole il soldato si coprì gli cechi con la 
grande rozza mano per nascondere le lagrime che gli inondavano il 


}1 


viso. Molto tempo passò prima ch’egli potesse riaversi e con fatica 


si appoggiò finalmente al mio braccio. Uscito dal Tribunale ripetè 
più volte: Sì, sì, non era capace di manifestare ad altri i suoi 
sentimenti, ma lo ho sempre saputo che in fondo il © nitano aveva 
ion cuore! — », 
EaNsT von WI ;RUCH. 


(Dal tedesco di Arpa Daxirni). 











MARINO MORETTI 


PROFILO LETTERARIO 


Mezzo romagnolo e mezzo chioggiotto, Cesenatico è uno dei paesi 
più caratteristici del Medio Adriatico. Marino Moretti vi è nato il 
18 luglio 1885. Parecchie volte egli ha descritto la sua piccola patria 
nei libri che è andato a mano a mano pubblicancdo: e le sue prime 
novelle, le novelle romagnole dì / lestofanti, SONo piu precisamente 
novelle cesenaticesi. In tutte c'è riflesso il caro piccolo borgo solcato 
dal porto-canale ingombro di barche pescherecce. 

Marino Moretti se ne sta a lavorare quasi sempre nella sua casa 
di Cesenatico, che lo vide nascere. È una piccola casa rossa che si 
specchia nel canale, come tutte le vecchie case dei luogo. Lo studio 
è ampio, arieggiato, rischiarato da due finestre che sì spalancano sul 
corteo delle vele non più gonfie del vento di alto mar 

Fin da ragazzetto Moretti ha avuto la passione dell'Arte. Di quale 
arte precisamente? Non saprebbe dire con certezza: forse dell’arte 
drammatica... Senza dubbio, il teatro quando era adolescente 
lo attirava molto. Allora pensava che avrebbe scritto, un giorno, 


delle commedie: e invece non ne ha scritta nemmeno una e non ne 
scriverà mai, molto probabilmente, Perchè? Perchè Marino Moretti 
non scrive commedie, non si « dà al teatro » che gli moltiplicherebbe 


} 


sonoramente la notorietà e gli riuscirebbe fonte immediata di meno 
aleatorii guadagni? 


I suol amici che le scrivono « sono chiamati, a ragione, «uo 
mini di teatro cli fanno spesso questa domanda. Essi trovano, 
inzitutto, che Moretti! ha st dice, un « bel dialogo », potenza 
di sintesi drammatica, sei ronico della vita; insomma, « po 
trebbe preparare delle ottimi mmedie originali. Marino Moretti 
è di parere un po’ diverso, sè non, in certi punt idirittura con 
rio. Egli ritiene che il 4di4/0g0 non sia tutto e che, ad ogni modo, 
il SUO Sla troppo psicolog CO no possa IVeTt “Il lla r balta I NICCOS- 
sario risalto. « E poi cos'è la mia arte egli incalza se non uno 
sforzo continuo di riprodurre la vita come è realmente? La mia arte 
non parrebbe scolorita agli spettatori? Lasciatemi il lusso delle dida 


| 
Ì 


lie a volontà! 
\nche Moretti, dunque, è uno di quegli serupolosi scrittori che 


‘onsiderano il featro come una forma imperfetta d’arte, una mani 
festazione necessariamente incompiuta che può solo raggiungere una 


relativa realtà di. vita. E vi ha rinunciato. 
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Marino Moretti ha vissuto molto a Firenze, fra i quindici e ì 
ent'anni. A Firenze ha incominciato a scrivere i primi versi e le 
prime novelle. A Firenze, dove abitava solo, avrebbe dovuto frequen- 
tare non so più quale scuola: e invece oziava. Il suo compagno d’ozìio 
ozio, naturalmiente, artistico) era Aldo Palazzeschi l’autore de 
L'incentiario che allora aveva, come lui, la passione del teatro e 
scriveva commedie a fondo perduto. Egli, sì, ne scriveva! Chissà 


dove sono andati a finire quel copioni: distrutti o dispersi, certa- 
mente. 

I due amici frequentavano insieme i teatri, le Gallerie d’arte, i 
Musei, la Biblioteca nazionale: e insieme leggevano, con avidità, 1 
bri nuovi che prendevano alla biblioteca circolante del Gabinetto 
Viesseux. Moretti ricorda ancora oggi con che gioia lessero insieme 
le ftome della Selva di Arturo Graf, in mezzo ad un prato delle Ca- 
cine, Profonda, commovente, spensierata amicizia che dura tuttora, 
malgrado la loro lontananza! 

La prima novella che egli scrisse ebbe per titolo: 1 nido dello 
corpione. Moretti contava, allora, 18 anni: e a quel tempo le no- 
velle non erano di moda. Sempre a proposito della sua prima no- 
ella, Moretti ricorda che, fresca d'inchiostro, la portò al suo pa- 
terno amico Luigi Rasì. Il compianto Gy, sempre pronto ad inco- 
raggiare i giovani di sicuro ingegno e a fare del bene, passò la no- 
vella a Renato Simoni che, duce Giuseppe Giacosa, era già alla di- 
rezione de La Lettura, cioè in una rivista che non è una palestra 
per gli iniziati. Il nome di Marino Moretti era ignoto e il manoscritto 


fu passato a La Domenica tel Corrigre che lo pubblicò subito. Era 
lleri in novelliere con migliala e migliata di lettori! 
Da al puante ! elle ha seritto? Cento, duecento? Molte, 
Ist troppi 


Il ci che Moretti ritiene definitivamente chiuso è quello delle 
sue poesie. Afferma che nen ne seriverà più. Gli son venute in uggia 
le « voci e cose oscuri ella metrica, « scienza triste »? La sua atti- 
vità poetica si è arrestata nel 1914, ancora prima dello scoppio della 
cuerra europea: e ha avuto un riepilogo editoriale nel 1919. All’in- 
fuori dei Poemetti di Marino (apparsi con una commossa presenta- 
zione del compianto Vamba, nel 12, e che stanno per uscire da Bem- 
porad, e in una edizione lussuosa illustrata da Cambellotti) e di una 
parte de La serenata delle zanzare, la più significativa produzione 
poetica fu raccolta in un unico volume dai Treves sotto il semplice 


titolo di Poes: 


1 


Se Aldo Palazzeschi è l’amico della giovinezza, Alfredo Panzini 

l'amico della maturità: beninteso anche maturità artistica. È, 
questa, una delle più belle amicizie letterarie del nostro tempo. 
Piena di confidenze e di espansioni, benchè il Moretti sia molto più 
siovane del Panzini, L'autore della Madonna di mamma ha una vil- 
letta a Bellaria, a cinque o sei chilometri da Cesenatico. I due amici, 
n estate e in autunno, sì vedono spesso e s'intrattengono in lunghi 
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conversari. Ma Panzini, che è ancora un formidabile ciclista fra i 
dilettanti del pedale, è il più assiduo a Cesenatico dove si reca, tal- 
volta, a... fare la spesa. Questa fraterna amicizia è ricordata nel 
libretto di novelle de Le spighe che porta il titolo Conoscere il mondo. 
La dedica dice: « Ad Alfredo Panzini in ricordo di ciò che fu nostro: 
Mare, casa, paese, marruche, landa e solitudine ». 


* 
* * 


« Suor Filomena morta nel 1922 con immenso dolore del 
figlio era il grande, commosso amore di Marino Moretti. 

Era sua madre. 

Non l’ha lasciata mai, neimmeno durante la guerra. Per la sua 
qualità di scrittore, egli durante la guerra fu chiamato a Roma in 
uno dei soliti « Uffici stampa » e precisamente a quello della « Croce 
Rossa ». Volle con sè ia madre. Abitavanò in un appartamentino 
aereo, molto aereo, in piazza Venezia. Parecchi scrittori conoscevano, 
a Roma, quell’appartamentino da cui si dominava l’Urbe e in cui 
si grdeva il sorriso di « Suor Filomena un sorriso così dolce, così 
imile, così lontano dalla letteratura! 

Suor Filomena » era quasi sempre malata. E il suo unico in 


fermiere era il poeta. Poichè il suo studio attuale a Cesenatico 
è la stanza più grande della casa, egli voleva che il lettino di « Suor 
Filomena » fosse a fianco dei suoi libri, vicino al suo tavolino da seri- 
vere. La cara malata dal suo letto seguiva il figlio nei suoi lavori. 
Tutti i romanzi di Marino Moretti e quasi tutte le sue novelle sono 
stati scritti così, sotto gli occhi amorevoli di « Suor Filomena ». Può 
sembrare alquanto strano che nessuno di questi libri porti la dedica : 
a Suor Filomena che vedenimo soltanto recentemente nella rac 
colta delle Poesie e ora, dopo la morte del madre, nell ultin t 
manzo: I puri di cuore), ma il Moretti dice che in tutti libI 
c'è una pagina bianca dopo il frontespizio: in quella pagin a 
c'è la dedica ch li altri non vedono... E la dedica, natural ni 
sempre questa: a Suor Filomena 
. 
* * 
Nelle pri pagine delle / tte col la, Ì » Moretti 
esplie confessione, dichiar on tristezza : 
Non c'è nè duolo, nè gio 
n cè nè odio nè amoi 


Tutto qui. 

Questi quattro versi fasciati di silenzio, presi dal capogiro del 
anemia, che cadono con un ritmo stanco e smarrito, ben potrebber 
essere incorniciati sopra la porta d’ingresso del suo mondo poetico. 
Senso di sfiducia nella vita. Malinconia profonda e deprimente chi 
altrove gli fa dire: 


Chinar la testa che vale, 


che vale fissare il sole 
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unir parole a parole 


se la vita è sempre uguale? 


Malato di cronica noia, punto dal desiderio «di tornare indie- 
tro», pavido nell'affrontare la vita là dove pulsa più turbinosa e 
brutale, saccontenta di viverla nell'ombra. Così: 

Passano i brevi, i lunghi anni. La vita 


è fatta solo di millesimi. Uno 


inciata e l’altro l'ha finita 


\ questo ben preciso atteggiamento spirituale che vaglia ed eco- 
ymizza i valori e i motivi interiori ed estetici con un rigoroso cri- 
terio selettivo che esclude per approfondire, che si compiace di igno- 
rare per ancor plù prediligere il circoscritto, è uniformata e intonata 
l’arte di Marino Moretti poeta. Il poeta è prevalentemente soggettivo: 
ecco perchè il mondo è, per lui, una cosa vana, leggermente goffa, 
neomparabilmente inutile, dove tutto s'agguaglia e prende una linea, 
na parvenza, un sapore di mediocrità. Persino la morte è mediocre, 
let nata, senz bi. La gcrigia quotidianità non riflette nè 
ristezze mortali, nè giole fiammanti: è senza durissime asprezze 
e irresistibili attrazioni: una vicenda interessante « sino a un certo 
unto », che viene vissuta per pigrizia d'animo o per forza d'inerzia 


ed 1 } hè no? si sareh fatto a mei 
* 
x x 
Visto un pi ol binocol lla rovescia, il mondo poetico 
Mar { VI ssd t | 1 
L'artisi in'animula da nulla perciò 1 SUO molti non- 
lla » gli bastano. Vengono a galla, per lui, gli elementi più discreti, 
entimenti più modesti: scialbe figure reali, che stanno fra la vita 
ttata « sognata, cose pluttosto àtone, opache, deliziosa- 


ente sciocchin i col al in fine umorismo tutto punte 


oniche., lora indo c‘ sta perfetta sublimata armonizza- 
sgorga, sì, tenue e mediocre (per 
es IMs.;sUk LU lcehi n ., INA solo }X rchè IC nue e mediocre 


anche ] ezza, lo sbadiglio, il grigio, la noia 
1an | t mo valore dinamico e una tonalità saliente. Per 


Mal M cente che, se viaggiasse, non po- 

andare, non trebbe star bene che in seconda classe; gente 
piano di es!igenzi di gusti me- 

Sl } rent I ri e parole ll autore all rchè ci trat- 


cia la f i zitella ne L'isola dell'amore. « A venti, a ven- 
L vei ‘ina Eufrasia non era nè bella nè 
era nè triste, 


ricca nè 1 | RX » timida, nè giovane nè vecchia, nè 








12 MARINU MORETTI 


Perchè continuare a mentire 
cercare d’illudersi? Adesso 

i me, mi contesso: 
io non ho niente da dire. 


Gli amici diseuto! d'art 


UL 


di Dio, di politica l’altro; 


chi mi crede li piu scaltro 
| ‘ 
I mi io 1 Oo dial varl 
JU uno ebb sen ri 


la me qualcl ( 
Hai null Lit 


Io? No. Non ho niente d dire 


La 


Lo confessa a suo danno. È logico che il poeta sia m24/4t0 sino a 
fuesto stadio. E guai se guarisse; guai se godesse la scandalosa salute 
di un impressionista! Egli non ha, poeticamente parlando, «nulla 
da di e quando si esprime non fa che dar rilievo a questa acco- 
rata rinuncia. Cosa c'è, cosa rimane da vivere e da amare, se sì vi- 
vono « sogni e sì amano le larve »? 

Con commossa nostalgia il poeta ritorna al ricordo. L'infanzia e 
l'adolescenza battono al suo chiuso cuore: ed egli rivive il vissuto. 
Dalla casa alla scuola; dalle elementari alle prime impressioni nella 
vita. Ecco la cucina odorosa di rosmarino e arguta di casseruo] 


Lex 
IU piat- 
cate dal blu carico dei tegami; ecco le stupite figure dei compagni 


di scuola, allineati ner iniziale (ricordate Poggiolini?): ed ei 
vecchia maestra « senza patente 


Co ld 


signori Lalla, dove sel? T'aeciri 


nella tua casa piena di panchetti 
o su un quaderno serivi un 5 e metti 


un unto sopra un 1 con di 


le sospli 


Il periodo critico della pubertà ha suscitato in lui delicati pu- 
dori, amari pensieri, domande piene d’inquietudini. Come, perchè, 
donde era uscito? Seppe convulso, « Ah la triste parola: fisiologia! 
E invidiò la « sorte bella » della sorellina abortita. 

Ma quando si è fanciulli nel profondo, anch 


bisce delle pause di gioconda dolcezza : 


Ecco domenica. Io sono 
' " 1 ] Ì f ] 
( <HOl onagii da lIiera, 
ì ì jino a { 
I O LP 
' )l ) 
i 
I | el ta 
} in 
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Dalla poesia alla prosa il passo è breve, in Moretti. Un vivo le- 
same le accumuna, quasi le confonde. Lo riconosce, per primo, l’au- 


tore parlando del suo democratico giardino ideale. Un giardino 


coi vasetti d’erbarosa 
di reseda e di mughetto 


na qua e là c'è mn ilberetto: 


echi volumi in prosa. Vanno da / /estofanti a I puri di cuore. I le- 
Ì 


ofanti sono un 1! Dro € 


di paesaggio, ma fedeli e attente interpretazioni psicologiche rispetto 

ad un determinato pertodi 1 tempo. Mar.no Moretti è stet ed 

tuttora uno < più sensibili a questa vigilanza, uno dei più preoc 
ipati di questo mutevole stato d'animo; e, benchè la sua opera pae- 


sana si raccolga attorno al nucleo d'un unico passato non remoto sia 


pure alquanto impreciso, tuttavia egli ha saputo con un mirabile 
so della sfumatura farci sentire l'atmosfera diversa che troviamo 
lle vicende dei suo: singoli libri. Questo non sterile confronto lo si 


puo fare ravvicinando / /é tojantt alle novelle successive e al ro 
manzi. I /estofanti uscirono, nella loro prima edizione, in tre volu 
LI T| lestofanti. I/ pide se di gli CquICOCI e VA. (1? ah! In una 





te ristampa, nello scartare nel potare le novelle meno signifi 
‘ative, Vautore le ridusse a due xolumetti, eliminand l’ultimo titolo 
Iene era Ma l LUSCeLI niente ° 
Chi sono mai, dungue, questi lestofanti che spadronegzgiano nel 
legli equiv Sono de. magnifici e curiosissimi tipi del volg 
hanno talora Viror inistio del paraninfo siciliano e quasi la spar 
ilderia del bulo venelo. Ma sono meno frondosi e più scaltri e più 
rapace! del bulo n lifficilmente portano il ciuffo inse te, 1 
neo rul ori e il fiore aromatico all'occhiello. Le loro armi per la 


| 


al ‘hiamenti a sor} , ingegnose trappole verbali in cui 
bella preda desiderata lascia accalappiare quasi sempre senzi 
resisten (8, fanti d'amore, che traggono le loro ghiotte 

pirazioni «dal sangiovese trincato nell'osteria di Garàgul, sono, 


1 N | 1 ° } 


zonetta ì esita a celebrarne le gesta: Chi ruba donne, non 
riama ladro... Questo dolce veleno che i lestofanti hanno nel sangue 

n li spinge mai, tuttavia, a volgari azioni delittuose: troppo ca- 
valle: hi, troppo egoisti, troppo furbi essi sono. Se la femmina 
locchiata non casca oggi, cascherà domani; se non cascherà nem- 
meno domani, il cuore l ro e caio st volgerà altrove, con nuove 


speranze. 


hanno una così to 














Nei suoi tre lustri di attività letteraria Moretti ha scritto pa- 


e prime armi. La provincia, in letteratura, 
avuto sempre negli serittori di razza non solo rigorose distinzioni 


ccra alle femmi pericolanti, sono sottili giuochi d’astuzia, mediì- 


fondo, degli innamorat ma innamorati delle donne altrui e, mentre 
beffeegiano i mariti traditi, un birbone ritornello di una loro vecchia 


Interessante è l'osservare con quale profondo equilibrio il Mo 
tti ventenne abbia saputo rappresentarci questi bizzarri casi che pur 


‘ante verità di vita di arte. Il narratore vi do- 





mina glà, con una 


ni 


le ai! 


Li sole 
ne / dw 
del Mor 


teristich 


scrittori 


na, 


l 


[ANCLA li, e. 


1. 


eine di 
ata, cl 
nell’azzuri 
e la ? ille 
figlia dell 


(0! IIC, U 


abbiamo, 


1 


Invece, 


di stile 
liani più coerenti e più 


logel: hanni 


/ 


[ 


cheremo. Il loro : 


in 


abato, apparso ni 
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narrazione spedita, tutta guizzi e baleni, calda 


4 


salubTi 


Lel sabato, Tlé 


tertor< 


| 
Y}l 


che fa 


tono d'un verismo sano e robusto. 
( bbe p‘ 
La baigtiera alla finestra, ne La voce di Dio, 
ua e la, ne / puri di cuore 
ne ] pesci f241)} 
rismo morettiano si è 


qua e là, delle ricomparse ne 


l’ultimo romanzo 
d'acqua e nelle altre prose il ve- 


evoluto, nulla perdendo, tuttavia, delle carat- 


nno di Marino Moretti uno degli 
1 personali. 


* 


* 


Romagna: non qu 


mpanù 


| Ì 


‘he nutre l: 
1 silenzio della sua solitudine accidiosa ». Ed è, 


} li 


nenantyr: ] 
nceontrato nell 


nor violent 


immolato, ul 


* 


1 1916, il novelliere affronta il rv 
lla pulverulenta e con 
che troviamo nelle pur mirabili 
una Romagna più chiara e pa- 
,s INA s'addolcisce e s'ingentilise 
le. Lo sfondo del primo romanzo 
\allida e sottile» è «veramente la 


Lr sua magra flora col salso di 


tiche, dolenti creature d'amore che 


a vita e che difficilmente dimenti 
ieri è la rassecnata tristezza del 
nacre brivido d’un attimo di spa 





) 


simo, sotto la bruta forza dell'uomo, tutta la paci: cio.a rena 
lunghi anni 
I Pesci ju l’acqua sono, inv il primo libro che presenta 
punt voluzione della mat d’arte morettiana di cui pal 
lam Se li rdiamo bene in faccia, «mesti posci umani, ci 
la O Cl ono in istretlissima parentela CO altre ficure delle 
Po non altro, nella consanzuineit suello st tl 
ella stes ne drammatica e quella stessa tensione di soff 
renza che nel personaggi della prosa pesal rdamente per pi 
svaporare in mille trascurabili circostanze, lasciandoli in uno smar 
nto di imp bilità « ipossibilità, in un lore che non si 
na non f perare, in una assorbente fissità di € 
scienza. Nei Pesci? fuor d’ n Sa) più valenza i lesto- 
fanti e abbondano i tin si sono diradati i dominatori e sono ri- 
ti 1 dominati. Tipica < uesto proposito la fa sa novella La 
pi ruel Pierino che n il protagonista porta nella lette- 
ratura moderna caratte un person | solutamente nuovi 
che. nell'opera del Moretti, rà poi destinato ad avere altre felici 
creazioni collaterali 
La forte tempra dell’a izza ha avuto nel Moretti la sua 


co quando e; 


(tera alla fini SITA 


enti. 
nutile 


rincee 


ù dolorosi e più 
Ì 


‘olpire 


dirlo 


dal 


Fa) 


cannone, 


a] 
cd 


{ 


*() 


NRE | 


erra, 
za 


La 


buona 


uesti TI(YV 
veri dell'enorme 
m 


J 


ccinto a scrivere con La ban 
nica raccolta di novelle contin 


de La bandiera alla finestra: 


‘ettorica patriottica. Lontane dall 
le ci danno, per riflesso, gli ech 
lIramma, quelli che riescono p 
isa al buio basta da soli pol 
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Moretti a fianco dei grandi novellieri di guerra che cùlminano in 
Maupassant di Bowl de swif. 

Un raffinamento sensibile delle sue facoltà percettive e delle 
sue possibilità stilistiche Moretti lo manifesta in Guenda — il suo 
secondo romanzo, in ordine cronologico. Libro di indagini sottili e 
delicate, di mirabili introspezioni psicologiche, che ci porta nell’am- 
biente della vecchia provincia, con le piccole città soffocate dalle 
glorie dell’arte antica. Guenda, la malinconica e dolce Guendalina, 
è una sorella, in delusione, di Barberina. Ma la morte la risparmia 
da un dolore (non bruciante come quello di Barberina, ma sottile e 
insistente) che dovrebbe trascinare con la vita. Spuntano in Guenda, 
a fianco dì questo personaggio corroso da un’inguaribile mestizia, le 
prime figure ironiche morettiane che s’affoltiranno nei libri successivi. 

Ai Pescì fuor d'acqua si riallaccia idealmente Conoscere il mondo, 
la prima delle quattro Spighe di Moretti, in cui le creazioni si con- 
traddistinguono da quella malinconia di smarrimento che presentano 
i mortificati. Conoscere il mondo, dunque, e vedere quanto è cattivo 
da quello che si sogna nell'intimità dello spirito e vedere quante 
sorprese è nuovi sconforti ci attendono! Meno omogeneo è il Mo- 
retti in Adamo ed Eva, un’altra raccolta di novelle in cui c'è l’alfa 
e l'omega dell'amore. Un ritorno felicissimo alle creazioni tipiche 

orettiane, lo troviamo ne / Personaggi seconitari: titolo che è un 
eloquente programma per l'arte di Moretti. Ricordate il delizioso 


Cittadino che si fa onore »? Quasi contemporaneamente comparve 
a questo libro Una settimana in Paradiso che rivelò nuove squisitezze 
roniche e che ci diede, con I/ ritratto di Annabella, una delle no- 
velle più fini, chiare ‘ide, misurate che abbia n scritto il 


Moretti. 


na 

Un inatteso tuffo ntastico ha fatto l’arte così cautamente 

5 lì Moret L'Ise dell'amore nel 1920, un romanzo di 
rita creazione. Inatteso, ma non irreconciliabile con l’opera prece- 
«lente. L'isola dell’ ore non è mai esistita come la conosciamo nel 
libro: ma la sua realtà di vita rigorosamente fittizia, assolutamente 
falsa in ogni suo particolare è così vera, così vivente nell'arte del 
Moretti. che n balzato fu un lib yrricinalissim 


Con La voce di Dio, Marino Moretti torna alla sua nostalgica 


Remagna. «La voce di Dio la sentiamo in noi quando abbiamo 
atto il bene o quando stiamo par fare il male: è una voce che è 
lentro di noi, giù in fondo d non c’è mai stato altro che quelli 
‘e ». Questa severa voce «lella coscienza risuona tardiva nel ro- 
inzo e la sua prolungata assenza determina un dramma, più 
drammi che sussultano di crisi religiose e passionali. Altri senti- 
nti ora perfidi ora sublimi vi sì annodano creando un’opera di una 


profonda base umana. Il poeta del piccolo mondo crepuscolare ha 
rrobustito 1 propri muscoli e sì è superato, per dare posto al roman- 
ziere scarno, sì, ma forte che sa prospettare e concludere in sintesi 
potenti i più angosciosi problemi dell'anima e i drammi più contra- 
stanti degli istinti. Ma per valutare appieno il progresso d’arte che il 


Moretti realizza ne Le voce di Dio bisogna risalire al suo primo ro- 
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manzo, a Il sole del sabato che non solo in linea cronologica lo pre- 
corre. Ne La voce di Dio il simbolico sole del sabato, così infausto 
per Barberina, ha una sua giornata di più diffusi e sentiti tormenti 
di più ineluttabili bufere e cala fra ombre più cupe. Romanzo amaro; 
romanzo a due volti: ora pieno di fede, ora senza fede, ora pieno di 
amore, ora senza amore, 

Cristina de La voce di Dio è un'altra sorella in dolore della Bar- 
berina del Sole del sabato e di Guenda del romanzo omonimo. 
E Gianna di Nè bella nè brutta è un’altra creatura di questa famiglia 
ideale. In ogni romanzo l'angoscia o la mestizia, o la delusione di 
una donna: sempre qualcosa di profondo vi è sacrificato al dominio 
del maschio. Il dramma di Gianna ha sviluppi e passaggi così mi- 
nuti e sottili e penetranti, che riesce a turbarci persino in un segno 
ortografico: la silgnorina Giannetta diviene, dopo le nozze, Gianna e 
diventerà, infine, la signora Giovanna. Come ci rattrista questo nome 
che impingua, mentre la vita trascorre lenta ma aguzza di tormenti! 

Quale volto ha mai il dolore? quali oscure vie esso batte per 
raggiungere ll cuore umano? Poichè la vita è amara e beffarda e sa 
spesso ferire e mentire, specie quando il bene è maggiormente atteso 
e desiderato e quando noi c’illudiamo che sia giunto il momento 
lella riposante dolcezza. £ due fanciulli il penultimo romanzo 
finora apparso recano il peso di questa verità. 

Mentre La voce di Dio è venuta a smentire un abusato luogo co 
mune della critica secondo cui Moretti altri non era che uno serit 
tore in sordina, / due fanciulli vengono a smentire un secondo luogo 
comune: il morettismo in Moretti, cioè un parassitismo della pro 
pria arte. Sotto questo punto di vista, / due funciulli son il romanzo, 
diremo così, più ‘ffipendente di Moretti: E se la sua natura è così 


varia, se la sua intensità è così alternata, l'opera presa nella sua tota 
lità è contenuta rigidamente in una linea d’arte nobilissima. Mimma 
e Santino! Quando essi sì lasciano senza la speranza di incontrarsi, 
non sono più i due fanciulli. Santino ha un'ombra di baffi sparuti 
e fuma spavaldamente e Mimma oh, Mimma! non ha più la 


chioma corta a paggetto, ma raccolta in un gran nodo sopra la nuca, 


i già sofferto per una delusione d'amore. È to molto triste 


fl 


appena è uscito dal suo segreto, a contatto con la realtà. Mimma, la 
sorella minore delle altre eroine morettiane, a cui l'amore ha men 
tito, quando la sua anima di bimba aveva ancora da conoscere la 


4 


vi che non per i fanciulli 


quest'amore di Mimma che cresce con lei e muore soffocato non 


GUGLIELMO BONUZZI. 
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Essa è anche detta 2u24-nederlandsch (sud-olandese) e questo 
aggettivo ha forse sull'altro il vantaggio di presentarla subito al 
pensiero con immediata precisione, significando che tale lettera- 
tura, benchè fiorisca entro i confini politici del regno del Belgio, si 
ricollega, si fonde con quella d'Olanda in un'unica entità ideale. 
Una confern na sal li ciò, sembra contenuta nella stessa 
sioni “hl seritto ighi dal quadro della letteratura 
elga, la quale. mpre intesa nel limiti delle op di lingua fran- 
se (p li nomi più noti, M. Maeterlil i. Verhaeren, 
(5. ivodenbach, | in Lerberghe, ecc). Del rest puo dire che 
n generi vit iltural lle Fiandre, gravitando un po’ 
vrl deli ori he il B Il inal stazioni ufficiali de- 

\ torn ro | I otmenta verso il piccolo Stato con- 
nanb ‘n | l ntinuazione eti reografica, 
il i comune la lingua e un lungo passato di glorie « 
pler La | ira olandese (senza distinzit tra nord e sud, 
h "0 ol tal n conseczuenza degl] en nti poli 
| rici | 14l p mente nelle llandre e pol 
Brabant Da { non Jan van Ruusbri 1294 
1387 h llaggio del Bra , Ogz1 sud- 
| 1} ( la in it provin omonime, Successiva 

eì I I letteratura ritta an rovini setten 
rional la H rianvent tt e | { ngono le 
uerre e rattal ori ì nell tiche « I 
lar Infatl | ( ( ich 1 } scuotere  1l 
( O Ì / { "Ul idalba dl 

IRE 159 a Ul t cl ) vrd fon 

LI 1 ì} { Cl Vin cne due 
| pé nza la Spagi \nversa 
IOND lung n mano degli Spagnoli. la 

Sch 164S Pi Bassi del S ittolici, rt 
tano sotto Sy, »ìl (trattato d'Utrecht, 
171: IVA ni ne alla F \ (1795). Paral 
lament vel ni \ ! letteratura: mentre TO 
landa, Stato el fort VIE Il 1700 1] suo secolo d’oro 
ttera euito da una ricca produzione nell neua nazionale 
senza interruzioni du 10 alla luminos ascita del 1880. 
nelle Fia: agnole e } ustriache la vita letteraria si spegne 
lentamente e lane per rea du secoli, sotto l'influsso della col- 
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tura e della lingua francesi. Parentesi napoleonica, restaurazione, 
unione del Belgio all'Olanda (18415) sotto il re d'Olanda Guglielmo I, 
rivoluzione di Bruxelles (1830) e fondazione del nuovo Stato indi- 
pendente del Belgio: ecco le ultime vicende storiche delle Fiandre 
e Brabante, dopo le quali, e appunto come conseguenza di esse, si 


delinea un risveglio fiammingo, nazionale ». cioè costituito non 


solo da una fioritura letteraria, dopo più di due secoli di silenzio, 


ma anche da programmi politici e da rivendicazioni sociali. Esso si 


oncretò ben pi ) | sf/eamische beweginyg, di cul fu padre Jan 
Frans Willems (1793-1864) che tutto si prodigo a favore della lin 
gua natale negletta e minacciata (nel Belgio fu subito adottato come 
nezua uffcial | francese, benchè i Fiamminghi siano discreta 
maggioranza numerica nella popolazione), cogli seritti, in verso 
n prosa, col ristampare antichi testi, e raccogliere canti popolari, 
col fondai ‘ongressi fiammingo-olandesi per la lingua, il pruno 
quali fu tenuto a Gand nel 1841 e lYultimo ad Anversa avanti 
uerra. | resto movimento fiammingo si riflette e sì esprimi 
juell’aniazonismo o almeno quella contrapposizione tra Valloni 
Fiamn 1\e non manca di farsì sentire, più o meno secondo 
momenti, nell ta del piccolo Stato a popolazione mista e che in 
anni 1 \ sua manifestazione estrema nel cosidetto « atti 
\ o» mirante all'autonomia delle Fiandre. Del resto è degli scorsi 


mesi la questione dell’Università fiamminga, la quale ebbe i com 


nti anche della nostra stampa. Ogni movimento spirituale modi 
Lisuoi a ciamenti nel tempo con un lento graduale plasmarsi 
di cui bisognerebbe notare tutte le fasi per ben comprenderlo. Ad 
ogni modo sì può così all'ingrosso distinguere nel movimento fiam 


}0-1890 circa) caratterizzato dalla lotta 
ita (J. F. Willems era tra l’altro partigiano dell'annessione al 


mingo un primo periodo (4% 


inda) e dalla reazione, eccessiva a volte epperò dannosa, con 
tro tutto ciò che ha colore e sapore di francese. Viaanderen den 
Leeww! Wat Walsch i . valse 1s! OPE Fiandre al Leone! ciò 
chi vallone è falso! è ll vecchio grido di lotta che riecheggia 
nei romanzi e nelle novelle storiche di Hendrik Conscience (1812 
1883), figl iel popolo e genio tutelare della sua stirpe: il suo 
Leeuu im Vlaanderen Leone «elle Flandi del 1838 è ancor 
oggi letto ed amato in ogni più umile casa. Curiosa simpatica figura, 


Conscience! Fu successivamente giardiniere, cancelliere d’accademia. 
conservatore di museo, restando sempre il patriotta ardente e lo 
scrittore infaticabile, forse ingenuo e rozzo agli occhi degli esteti 
‘ontemnporanel, ma non per questo meno degno ed efficace. 

Molti poeti sorsero e si strinsero intorno al }!//ez:s, poeti ro 
mantici e patriottict che pur non mancando di pregi e talento hanno 
soprattutto l'importanza, limitata al loro paese, di precursori 
preferisco citare il prosatore Anton Bergmann, che tra l’altro scrisse 
Ernest Staes, romanzo di tipo realista borghese, pieno di umorismo 


e di sentimento. In genere gli scrittori di questo primo periodo ri- 


velano nella loro opera una preoccupazione di lotta, di difesa, di po 
lemica che torna a svantaggio del valore artistico; ad ogni modo bi 
sogna riconoscere loro la benemerenza di avere preparato l’atmo- 


sfera e ì mezzi alla vera rinascita letteraria delle Fiandre, la quale 
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può datarsi dall'anno 1893, in cui apparve la rivista Van nu en 
$ traks. 
Veramente gia nel 1858 il volume Wichioefeningen (« Esercizi 
di poesia ») del prete Guido Gezelle, aveva portato l'annuncio del- 
ilba. Guido Gezelle (1830-1399) è non solo il più grande poeta 
fiammingo, ma uno dei più grandi di tutta la letteratura olandese : 
me la sua vita fu un apostolato umile e ardente, travagliato e pur 
costante, per l'elevazione della terra natale, così la sua opera, oggì 
raccolta in dieci volumi, si libra a volo sulle ali della fede, dell'a- 
more e dell'umanità e per la bellezza, dono di Dio. Egli è il can, 
tore istintivo e pio della natura e della vita, egli è l'anima france 
scana melodiosa che si esalta nella luce, e arde con giola. « Quanto 
l'anima ascolta egli canta tutto all'intorno parla una lingua 
a, © il più lieve suono ha una voce e un senso: le foglie degli 
bel scambiano agili parole, le onde del fiumi suonano chiare 
e gioconde; vento, prati, nuvole, cammini del santo piede di Dio, 
iducono con tenerezza il verbo profondo e misterloso... quando 
nima ascolta! 
accanto a A/s de ziele luistert, questo Wierovoh incenso 
repido di cristiano fervore: 
Ù grano dincenso, lacrima rappresa di un tronco di cedro 
di larice, simbolo di preghiera, in ie zioca il fuoc lo scintillio 
ile fhamine del cu 
Non doni di fine oro, non mirra può la mia mano otirire al 
Signore, ma incenso, in ogni luogo ed in ogni giorno, attestera gra 
e a Lul. 
O grano d'incenso, fatto fuoco, 0 tu che esali il tuo fumo dal 
iezzo del mio cuore, di terreno e grigio diventa azzurro del cielo: 


li, grano d’incenso, ad adorare il Signore! 


La traduzione non può rendere tutto il fascino che circonda 
queste liriche nella lingua originale, lingua gustosamente arcaica, 


ivificata alle fonti del dietseh (fiammingo medioevale) al cui stu- 


lio G. Gezelle altese per trenta anni, in un iungo silenzio interrotto 
ltanto nel 1893 dal meraviglioso volume 7?jdkrans Corona del 
tempo »). Intanto intorno a lui, e per le sue liriche e per l’esempio 
ella sua attività e per l'eco delle sue lezioni nel seminario della pic- 
ola Roeselaere (francese Roulers) si era formata come un’atmo- 
Sfera spirituale: in essa passò, splendente meteora, A/brechf Ro- 
denbach (4856-1880), il poeta di Gudrun l’« adolescente goethiano 
quegli che da /ugo Verriest, fedele discepolo di G. Gezelle, fu com- 
memorato come « il poeta, l’anima, il cuore, lo spirito, il verbo delle 
l'randre rinati 
Guido Gezelle però fu rivelato e consacrato all'amore e all’am- 
mirazione delle Fiandre e dell'Olanda, soltanto per opera dei gio- 
vani fondatori della rivista Van nu en straks, che, pure aggredendo 
e demolendo quanto del passato aveva sapore di muffa e di retorica, 
salutavano e veneravano in lui il poeta purissimo, solitario e grande. 
Van nu en straks, nata sotto lieti auspicì (cordiale appoggio dell’O- 
landa, simpatia fraterna della Jeune Belgique, impersona in figure 
‘ome M. Maeterlinek, G. Rodenbach, E. Verhaeren) iniziò una nuova 
era letteraria, vivificata dalle correnti della cultura europea, e mutò 
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sostanzialmente le direttive del movimento fiammingo, lasciando 
intransigenza e la fobia della cultura francese, a pochi fanatici 
flamingant. Date al popolo fiammingo la sua lingua, e insieme 
liffondete in esso la conoscenza del francese,... noi vogliamo essere 
Fiamminghi, per diventare Europei », sono le serene parole d 
lugust Vermeylen, allora anima della rivista, ed oggi il più gran 
pensatore e critico fammingo, 


Van nu en straks, che ebbe vita... irregolare, pressapoco, comi 


le giovani riviste italiane di oggi, e che negli anni 1903-1907 fu si 
stituita e continuata dall'altra V/aanderen, raccolse subito e con 


secutivamente intorno a se i migliori ingegni, quelli pei quali la 
etteratura fiamminga ha oggi una consistenza, una struttura pro 
pria, ricca di elementi spirituali ed estetici, ed è nota, oltre che in 
Olanda, anche in Germania e in Francia, 

Considerata nel suo complesso, essa presenta del caratteri 2 


nerali, esterni e di contenuto, che valgono anche a bene colorirla di 


fronte alla consorella del nord, pur nell'unità che deriva loro dalla 
comune origine, Anzitutto \i è la lingua: tra scrittori fiamminghi 
ed olandesi corre nel caso Inedio | stesso rapporto che tra scrittori 
lombardi e toscani, cioè fa differenza basata sull'uso moderato da 
parte dei primi di idiotismi e parole regionali. Ma ciò non | 
‘otne criterio distintivo assoluto; perchè, se, ad esempio, ul roman 
ziere Sl Sfreuvetls adopera il suo dialetto, nel modo più libero e 
pittores SI da riuscire Ì ta oscuro agli stessi olandesi del nord, 
1 giovani poeti amano scrivere nell'olandese più puro. Più appari 
nte e costante è Inve presso 1 prosatori, la maggior vivacità 
psicologica e stilistica di fronte ai loro confratelli d'Olanda: Vuna 
l'altra lasciano veder: n ico Infiuss pirito francex 
nno sì cl = Oni n piacere ani oli onfine, d 
se lì I il lor PUEDI più iedlit e UOovVi risiedono i loro è 
Lori an Dishoceck Bussum, Veen ad Amsterdam). D'altronde po 
1) | I | ( mM} ( ili p tr 
ri Di 1S9 Ì rela Li ft heid mei 
LI 21] Ì | 1} Il rl” ì 
ont ni ell | / Ì natu 
| ] nitimel DIE I li cli 
t | i POI TIZICI des \ Ì { COrgerTi Ul 
ecip I | enti ra 1 cd I DI | N nita 
ne e dello spirito, il rigo lell'anal ls ndo Vai 
ile sel zioni, ll fl Vl Dil lato d 
\\n( più che il fremiti | Ì il la ta cl 
rso le persone degli scrittori si traducono in una meravigliosa 
lit S/frjn SITe | ! ventina di volur tra bozzetti e n( 
( I Buysse, all’incn la st \ clira tra romanzi e novell 
Kare! van den Woestijne, una decina di volumi tra versi e prose, 
tra lirica e critica; René de Clercyg ed Herman Teirtinck una decina 
li volumi ciascuno, il primo di versi, il secondo di prose; e... e dai 
piu giovani vi è da aspettarsi un'eguale gagliarda capacità creativa. 


il più vecchio e 
1 primi collaboratori di Van new en Straks., ha 


Soltanto Prosper van Langendonel (18624921 
fra 
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lasciato, oltre a critiche sparse qua e là, un unico volumetto: Verzen 

1900). Ma in esso è tutta la chiara immagine della sua anima soli- 
taria e raccolta, che nella natura colse e modulò strofe come que- 
ste (Langs zomvervelden 

« Voglio errare lungo i campi d'estate, risonanti di canzoni pure 
come il cielo, che penetrano in fondo al cuore; lungo 1 campi d’e- 
state dove il grano lucente d’oro ondeggia in ampi flutti pieni di 
papaveri, perduti in quel mare come il rosso riso d'un attimo, pre- 
sto risepolto. 

« Voglio errare lungo i campi d'estate, immensi come oceani, 
dove mai non s’'offusca l’azzurra sfera e nessun bosco limita i lon- 
tani orizzonti; dove sopra le cattive piccole cose del mondo, l’anima, 
salendo nella calda luce, tutta si strugge e fonde nell'infinito. 

« Voglio errare lungo i campi d'estate, dove dall'alto la miste- 
riosa ombra, inargentata di chiaror stellare, cala come rugiada fre- 
sca che ristora; dove le stelle destano scintille d'amore, e, nella sera 
calma di voluttà, le nostre braccia si tendono al cielo 

E accanto a lui bisogna pur mettere il sen. prof. dr. August 
Vermeylen (nato a Bruxelles nel 1872) ed ora insegnante di storia 
dell’arte in quell'Università, perchè quantunque i suoi copiosi arti- 
coli e studi critici siano pregevolissimi per chiarezza, acume e VI- 
goria di pensiero, come artista egli sì è espresso tutto in un unico 
libro: De wandelende jo0d (« L'ebreo errante », 1906). Ciò è implicito 
nella perfezione dell’opera, ciò è confermato dalle parole dell’au- 
tore: essergli la leggenda di Ahasvero sembrata adatta a contenere 
nella forma di allegorie e simboli tutto ciò che egli aveva da dire. 
Intorno a quelle 120 pagine circa (non di più ne conta il libro) egli 


lavorò per dieci anni, come guardando a Flaubert, e riuscì ad un 
capolavoro, ad un'opera di purissima armonia. In quattro capitoli 
che si rispondono come le parti di un polittico, il dramma di Aha- 


svero sorge, si svolge e si conclude con una intensità emotiva ed 
una potenza plastica che mai non sì abbassano di un solo grado: il 
paria clabattino che ha raccolto ma non compreso lo sguardo per- 
donante di Cristo crocefisso, vaga pel mondo in preda alla dispera- 
zione, ritrovando sempre in sè quello sguardo: conosce tutta la strada 
dell'inferno, poi ascende per quella del cielo, e alla fine si salva 
riconciliandosi con l'umanità e con se stesso. 

Cyriel Buysse (n. nel 1859), il terzo dei fondatori di Van nu en 
straks, benchè successivamente, e con la collaborazione ai periodici 
olandesi e col soggiorno all’Aja, si sia alquanto « olandesizzato » 
tanto che alcuni lo ascrivono alla letteratura del nord), resta pur 
sempre il Maupassant delle Fiandre, ma «un Maupassant esclusi- 
vement champétre » secondo le parole di Maeterlinck. «Je suis un 
terrien » ha detto C. Buysse di se stesso e come un robusto melo 
della pingue terra fiamminga egli porta quasi ogni anno dei frutti 
che se non sono sempre belli hanno però sempre un sapore buono, 
sano, Tra essì meritano speciale menzione il romanzo He? ezelken 
1910; « L'asinello ») per la sua fine psicologia ed accorata tenerezza, 
e 1 due volumi d’impressioni: Stemmingen (1911) e Zomerleven 
(1915) dai quali sembra raggiare la calda pace dei dorati paesaggi 
di Rubens. 


6 Vol. CCXXXI., serie VI 1° Settembre 
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Più possente, più profondo di ‘Ci. Bwysse, come questi fecondo, 
ma sempre uguale a se stesso, dominante da un'altezza che giusti- 
fica la definizione: « una simbolica incarnazione delle Fiandre, uno 
degli specchi nei quali le Fiandre sempre sì riconosceranno » € Stijn 
Streuvels, nipote di Guido Gezelle e ideale continuatore dell’opera 
di questi. Stijn Streuvels (secondo il suo vero nome, Frank Lateur 
nacque nel 1871 e sino al 1906 fece il pasticciere, pur formandosi 
una coltura propria con lo studio delle lingue e la lettura dei grandi 
scrittori stranieri; poi, ritiratosi nel villaggio di Ingoyghem, dimora 
di Verriest, si dedicò tutto all'arte. Dalla prima raccolta di schizzi 


Lenteleven (« Vita di primavera » 1899), attraverso « Terra d'estati 

Zomerland), « Danza di morti » (Doodendans), Stille avonden (« Sere 
quiete » 1905), cito, non enumero De vlaschaard Il campo 
di lino », 1907) che è già diventato un libro nazionale, e testo d’e 
same per gli alunni delle scuole medie, sino ai più recenti volumi 
Het kerstekind («Il bimbo di Natale », 19t#1), di una soavità strug 
vente, e Met glorierijke licht La luce gloriosa », 1942) cantico giu 


bilante di sole, la sua opera effigia ed interpreta con una meravi 
gliosa ricchezza di colori e di suoni la vita delle Fiandre, la vita 
della natura, eterna e nuova in ogni stagione, e quella degli uomini 
che in essa passano tra lavoro, feste e pianti. Se le parole realismo 
e naturalismo possono adoperarsi a definire l’arte di S/7jn Streuvels, 
esse devono però essere intese nel senso che la realtà, osservata al 
l’intorno con occhi di poeta, viene ricreata dalla fantasia dello serit 
tore, purificata e illuminata dalla sua sensibilità, animata dal ca 
lore dell'effetto, esaltata dall’umana pietà. Per questo, più che ai 
Francesi, Stijn Streuvels sì apparenta ai Russi: Tolstoi e Gorki. E 
per questo « vivono » nelle pagine di Sftjn Streuvels i prati, gli al- 
beri, ì canali, gli uccelli, i cani sulle aie, i cavalli pei campi; '« vi- 
vono » gli aratori, i mietitori, i castellani prepotenti, tutta la gente 
delle campagne, in una luce bianca di idillii e tra bagliori rossastri 
di dramma; « vivono » soprattutto i bimbi, e le loro anime, così 
misteriose, ci appaiono nude come farfalle, inebbriate nella ca 
rezza del sole, tramortite sul grigiore della neve. Poichè quando 
Stijn Streuvels narra di cose tristi, è una tristezza così semplice e 
così totale che il cuore ne resta prigioniero e malato, La nota fon 


damentale della sua opera è però la gioia della vita, come una tinta 


vermiglia generosa e sorrilente. Forse con questo pensiero Albert 
Verwey, il severo critico olandese, ha scritto: «se il Sole sapesse 
scrivere, farebbe più o meno come Szjn Streuvels ». Il quale, quanto 


alla lingua, ha seguìto l'esempio dello zio: se n'è creata una pro 
pria, elaborando, secondo il suo ritmo interiore, lo schietto dialetto 
e traendone risorse inesauribili. Lo stesso fanno i grandi maestri 
della pittura con la materia greggia dei colori. 

Per i suoi canti d’'intonazione popolare, taluni dei quali sono 
stati musicati, è assai noto il dr. René de Clercq (nato nel 1877) di 
cui le prime poesie apparvero riunite in un volume nel 1907. Esse 
restano le sue cose migliori per la freschezza e la spontaneità, anche 
dopo Toortsen (Fiaccole, 1909), dove ha cercato di esprimere taluni 
aspetti della lotta sociale, e i più recenti volumi ispirati dalla guerra. 
Appunto durante la guerra diventò capo del movimento attivista, 





















LA LETTERATURA FIAMMINGA CONTEMPORANEA 83 


accettando cariche dal Governo tedesco di occupazione; per questo 
dovette poi riparare in Olanda dove tuttora soggiorna. 

Ma il migliore poeta fiammingo di oggi è Karel van de Woestijne 
che, essendo nato a Gand (1878), rappresenta nella letteratura le 
Fiandre orientali; egli è anche il solo tra gli scrittori fiamminghi 
che ci appaia come uno spirito raffinato, aristocratico, solitario, un 
temperamento individualista inquieto e malinconico. In lui la cul- 
tura classica (ha tradotto parzialmente l’ Iliade, e la sua opera com- 
prende /nterludién, una duplice serie di nitidi poemetti epico-mito- 
logici, che sarebbe interessante raffrontare coi Poemi conviviali del 
nostro Pascoli) sì tempera con gli elementi del moderno simbolismo, 
i gesti e i tratti dell’umanista si smussano alla morbida ombra delle 
cattedrali gotiche. È spontaneo il ravvicinarlo al suo concittadino 
Maeterlinck; potrebbero dirsi due fiori della stessa serra. Ugualmente 
la chiarità autunnale melodiosa dei suol versì smarrisce l’anima di 
chi li ha letti in un'atmosfera alla Samain, turbata a tratti da una 
stanca amara ironia, dall’eco di singulti mal soffocati. Più che In 
de gulden schaduw (L'ombra d'oro) e Het gelaat des dichters (Il 
viso del poeta), l’espressione pura della sua poesia è contenuta in 
Verzen (1905), che accoglie le liriche soavi e appassionate di La casa 
paterna °T vaderhuis) e di Il verziere degli uccelli e dei frutti De 
boomgaard der vogelen en der vruchten): là sono i versi cari alla 
giovane generazione fiamminga, i versi che tutti sanno e ripetono, 
come tra noi talune strofe dell’A/cione dannunziana. Riporto la breve 
lirica Wat ben <k?: « Non sono io forse un uccello nel crepuscolo?... 
Innamorato sono, amico mio, odo stillare dai grandi faggi la ru- 
viada e a tonfi opachi rompere il silenzio, brivido profondo; ed è 
come se la mia voce mi si rompesse in gola... Sono dunque triste? 


Odi ora, come parla un piccolo usignuolo, sconfortato e quieto, e 
non ha tregua il suo fervore, e sembra il canto di un pastore che 
vaga lontano ». Altrettanta musicalità e altrettanto mistero allusivo, 


discretamente illuminato dalle immagini, hanno le sue prose, che 
male si disgiungono dall'opera in versi. Se si eccettua la prima di 
( », il breve e semplice diario agreste di Laethemsche brieven over 
de lente (1902) testè ripubblicato integralmente dalla Casa « Palla- 
dium » di Arnhem, e, naturalmente i suoi articoli di critica (critica 
lirica, del resto, quale può essere fatta da un poeta), tutte le altre 
formano come una scintillante ornamentazione di figure, di simboli, 
di paesaggi, di fantasie, che contengono significati filosofici e reli- 
giosìi. Il più bell'esempio ne è la leggenda di « Cristoforo » nel vo- 
lume Giano Bifronte (1908), la quale, pur ispirandosi alle fonti me- 
dievali, è elaborata in modo soggettivo, con trasparenze autobio- 
crafiche. Nella figura del pagano, del gigante forte e appassionato 
che invano cerca il più forte signore del mondo nella filosofia, nella 
ricchezza, nella sensualità finchè lo trova in Cristo e per lui diventa 
martire, è agevole scorzere l’individualista che vuole «un padrone 
che sappia mettergli il giogo sulle spalle e il freno in bocca » e questo 
ottiene nell'umile dedizione a Dio. Il tormentoso contrasto tra lo 
spirito e i sensi, l'angoscia del mistico ripreso dal suo « io » sensnale, 
s'agitano frequenti nell'opera di Van de Woestijne: anche il suo ul- 
timo libro Drie gatdelijke verbeeldingen (1918), che pure si apre 
con una deliziosa « figurazione » della nascita del Bambino, è con- 
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cluso da un racconto del paradiso ove, con la separazione della luce 
e delle tenebre, riecheggia il motivo del peccato originale. 

Accanto a Van de Woestijne, emerge sulla schiera degli altrì 
il poeta Jan van Nijlen (nato nel 1884). Egli sente la vita come un 
grande lieto prodigio, la canta «col cuore preso da ogni bellezza », 
la sogna con riconoscente serenità, e i suoi versi fluiscono con una 
grazia semplice e pura, con una eleganza spontanea, che li rende 
grati come un verde stormire. Ai suoi volumi precedenti se n'è ag- 
giunto quest'anno un quarto: Het aangezicht der aarde (Il volto della 
terra) nel quale ho ritrovato con piacere questo sonetto: Tot moeder 
aarde: 

«A lungo, diviso da te, amai ingrato la bellezza che sfiorisce; 
ma so che quando io voglia, ritroverò come in passato i tuoi splendori. 

« Ancora i miei tesori sono aria e nubi e vento, alberi e ruscelli, 
fiori e prati viola; tutto ciò che ti appartiene è di entrambi; ancora, 
o madre terra, mi sento bimbo tuo! 

« Amore che dà letizia e pena, che colma di felicità o annienta, 
accieca, mi fa sfuggire la pace della tua presenza... 

«Sono prigioniero... ma se sole e vento possono mai sciogliere 
un cuore umano dalle sue catene, io torno allora, o madre terra, il 
bimbo tuo ». 

Ed ora tre fra i più giovani romanzieri: Herman Teirlinck 
nato nel 1879 a Brussel), Feltx Timmermans (nato nel 1886 a Liegi 
e F.V. Toussaint van Boclaere; ciascuno di essi si è affermato net- 
tamente, dando almeno in un libro un'adeguata misura del suo ta- 
lento. Così il nome di Herman Teirlinck resta, a mio parere, legato 
a Mijnheer Serjanszoon (Orator didacticus, 1908). Più che Zon (Sole, 
1906), più che Het ivoren aapje (La scimmietta d'avorio, 1909), più 
che De nieuwe Uilenspiegel (Il nuovo Uxenspiegel, 1920), benchè ac- 
colti favorevolmente da critici e pubblico, la sua opera tipica è 
quella che ha per protagonista il signor Serjanszoon, figura quasi 
storica, ma in realtà immaginaria di gentiluomo brabantino del 1700, 
colto di filosofia e di letterature classiche, amico delle muse, tenace 
cercatore di bellezza ed epicureo amabilmente scettico. A chi gli fa 
osservare con compatimento quanto la realtà sia diversa dalle sue 
fantasie d'artista, egli risponde con serena dignità: «Sia pur vero 
che io m’inganno, io m’'indugio tuttavia con grande gioia nella mia 
menzogna. Illusioni, dite voi. Lasciate questa parola, ve ne prego. 
Forse è illusione tutto ciò che noi percepiamo coi nostri sensi. La 
nostra realtà è un gioco di rapporti, e la realtà ideale è una parola 
dal ventre ampio e vuoto. Io vivo nel mio giardino e tollero che voi 
dimoriate su alti monti fra ghiacciai. Voi potete di lassù abbassare 
lo scuardo su di me, ed io non farò nulla per evitare guello sguardo. 
Io ignorerò, dove voi vi innalzerete... eppure, signore mio, io suo- 
nerò la gioia sulle cinque corde dei miei sensì come sopra un mé 
lodioso violino... ». E il signor Serjanszoon.appare a tratti un no- 
vello Don Chisciotte, la cui ironica umanità raffigura l’artista (ogni 
artista, e l’autore stesso del libro) che ama le creature della sua im- 
maginazione più di qualsiasi altra cosa del mondo. 

Quando nel 1916 apparve Pallieter (in libro, perchè parzialmente 
era già uscito in una rivista nord-olandese) Feliz Timmermans di 
ventò d’un tratto celebre e nelle Fiandre e in Olanda. Chi è Pallieter? 
È un gaudente, un buontempone che mangia, beve, ne fa di cotte e 
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lì crude, bacia la terra, abbraccia gli alberi come suoi fratelli, vaga 
sulla sua giumenta Beiaart per l’assolata regione del Kempen, tale 
un giovane Dioniso inebbriato dalla gioia di vivere. Nella figura di 
Pallieter, inverosimile e vera, ogni Fiammingo ha veduto qualcosa 
di se stesso; ha inteso l'esaltazione della natura e dei sensi che in 
essa sallietano: questo ne spiega il clamoroso successo. Il lettore 
spregiudicato invece vi trova di Rabelais unicamente le erasse scur- 
rilità e ricorda, istintivamente e con svantaggio per Pallieter, le lu- 
minose visioni della Légende de Thy! Uilenspiegel et vie Lamme 
Goedzak di Charles Decoster. 

Non Pallieter, ma il piccolo libriccino 
beghina Sinforosa, è la cosa più bella 


Le bellissime ore della 
, più compiuta di 7:m27nermans 
La trama lieve: una giovane bechina s innamora del gagliardo 
zlardiniere del convento, ma questi non s'accorge dei suoi sentimenti 
e si fa frate. Davanti alla serena felicità di lui essa purifica il suo 
deluso amore e lo converte in delizia spiritual 
La finezza dei tratti psicologici, la fresca semplicità del con- 
torno, l'armonia tra le persone e le cose e gli aspetti del tempo e, 
soprattutto rispetto a Pa//teter, la soavità, la purezza dei sentimenti 
dello stile fanno della narrazione un vero poemetto, un gioiello di 
arte fiamminga. 


i 


F.V. Toussaint van Boelaere ha pubblicato sinora tre soli libri, 
\a in Landelijkh mainnespel (4942) ha dato un'opera perfetta, ma- 
tura, che suscita la più viva e meritata ammirazione. Tresca rusti- 
cana (questa mi sembra la traduzione migliore del titolo) ovvero 27 
racconto di un g:0rno in campagna, narra l’ultimo giorno che il 
carzone, il Lungo », passa al servizio del fittavolo dal quale è stato 
licenziato al mattino. Esso è anche l’ultimo giorno della sua vita, 
poichè alla sera sconia con la morte l'aver ceduto alle seduzioni del- 
ardente Bello, la moglie del fittavolo. Questa, la contadinella Zalia 
che fa accortamente la ritrosa, e soprattutto «il Lungo », buono, de- 
bole di animo, benchè robusto di membra, sono analizzate con sot- 
tile precisione e scolpite a tocchi sicuri, senza che la tensione del 
racconto si allenti mai; di guisa che l’indefinito presentimento della 
tragedia palpita come un ritmo sino all’epilogo. il ritmo, come una 
bellezza che regge le ultime ore di un’umile creatura umana, e, in- 
torno, la natura, in funzione di coro antico, la natura in costante 


irmonia, per gli aspetti, pei colori, pei suoni mutevoli nelle ore, con 
l'animo di « il Lungo»: ecco i nuovi elementi che si discoprono ri- 
leggendo Landelijk minnespel. Toussaint von Boelaere « stulizza » 


senza raggelare la vita: scrivo questo pensando anche alla perfe- 


zione di Petruskens einde (La fine di Pierino, 1917); qui è il vec- 
chietto, ospiie di un pio ricovero il quale la prima e tanto sospirata 
domenica che riceve il permesso d’uscire, trova insieme alla libertà 
ina misera fine. 

Debbo ora dichiarare che questa mia presentazione degli scrittori 
fiamminghi, è ben lungi dall’essere completa, vale a dire che, spe- 
cialmente per quanto riguarda i più giovani, potrei citare molti altri 
nomi, già simpaticamente noti nella loro patria. Ma, senza contare 
he una semplice enumerazione sarebbe arida e non significherebbe 
nulla, ho la convinzione di aver presentato al lettore italiano gli au- 
tori e le opere di maggior significato intrinseco. 


GIACOMO PRAMPOLINI. 
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Non sempre i centenari sono una fortuna per la fama di chi si ci 
lebra. Quello del Leopardi, per esempio, fu occasione ad una quantità 
di scritti in cui, sotto il manto di un fisiologismo più o meno scien 
tifico, si negava all’infelice recanatese genio, volontà, alto sentire, 
tutta l’opera sua riducendo alla conseguenza inevitabile de’ suoi di- 
sturbi fisici. Nè molto meglio era toccato, qualche anno prima, al 
l'asso, cui il minor complimento che si fece fu di pazzo e d’epilettico. 

Eugenio Donadoni, nel recente suo lavoro sull’epico nostro, ha il 
gran merito d’essersi levato da questo concetto miseramente materia- 
lista. Pur tenendo conto dello stato anormale del poeta, egli giusta 
mente quest'anormalità la riconduce piuttosto ad altezza d’ingegno 
e d’intenti, che lo rendeva estraneo ed incomprensibile ad una Corte 
piccina, che non a degenerazione cerebrale. 

Due cose rivelano a tutta prima i volumi, densi di citazioni © 
di confronti, che il nuovo titolare della gloriosa cattedra dì Pisa inti 
tola al nome immortale di Torquato (41): l’intima diretta conoscenza 
del soggetto — quasi appena da menzionarsi, data la salda dottrina 
e la coscienza del critico e l'animo suo di poeta. Tutto il modo 
com’egli concepisce la creazione del grande, manifesta chiaramente 
quest’esser suo: che gli fa intuire e spiegare naturalmente, come le- 
gittimo svolgimento dei fantasmi che vivono, più vivi che creature 
vive, nella mente poetica, ciò che at profani può sembrare posa © 
astrazione. 

Il Donadoni non fa precedere al minutissimo suo esame critico 
neppur un breve riassunto della vita del Tasso, presumendo, non so 
se a ragione 0 a torto, da tutti i lettori, l'esatta conoscenza delle sue 
vicende. Alle quali riferisce molti aspetti dell’operà letteraria, come 
viceversa nell’onda di poesia, onde lo sconsolato cantore investiva 
ogni suo rapporto umano, scorge l'origine degli atti suoi di corti. 
giano trionfante o deluso. 

Poichè Torquato è sopratutto cortigiano e poeta: poeta non come 
vuole il Watts Dunton, come tipicamente fu lo Shakespeare, uomo 
cioè che vive nella vita con tutti gli altri, e solo quando il Dio spira 
sì trasumana e canta: ma piuttosto vate alla maniera dei greci, quale 
Pindaro, quale Simonide, quale in parte fu poi Virgilio, Veletto, il 
predestinato a glorificar cose grandi. E nulla di più grande egli con 
cepisce che la Corte, nella quale, con la serietà che gli è caratteri 
stica, vuole trasfusi ed attuati tutti gl’ideali d’eroismo e di cavalleria 


(1) EugeNIO Doxaporni, Torquato Tasso. Firenze, Battistelli, 1921 
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già ispiratori della Musa paterna; sì che quando contro Corte e cor- 
tigiani proromperà appassionato, sarà non perchè si ricreda di quel- 
l'ideale, bensì perchè gli sembreranno gli uomini che debbono incar- 
narlo troppo inferiori a quell’eccelso campo d'azione magnanima. 
Questo doppio carattere di poeta cortigiano, non nel senso vile 
el piaggiatore, ma di colui che nella Corte vede ogni ragion di 
poesia, è dall'autore seguito con sicuro acume in tutta la paziente 
disamina delle opere tassesche: dal giovanile Rin4//0 al quasi con 
temporaneo Ga/lealto, dalle rime dell'adolescenza alla lirica ferra- 
rese, dall'A72/r/4 al libro dell'anima sua, ov'egli tanto chiuso nel suo 


sentire e quasi pudico, che di lui non resta una sola lettera l’amore, 
riversa e manifesta il proprio io agl'ignoti, agli anonimi, al posteri, 
che forse considera più de’ contemporanei atti a comprenderlo: la 


Liberata. 

Ma quale è questo, tormentoso e prepotente, che, quale 0sses- 
sione, s'introduce e parla in tutte le opere del poeta? del poeta 
dico, e non del letterato: poichè, come assai bene mette in rilievo il 
Donadoni, il secondo sopravvisse al primo, e tutta Vultima parte 

a a quello ch'egli giustamente definisce l'ex-poeta. 
L'autore studia questo con tutta la deferenza dovuta al genio, 


4 


ce ll'o} era e dedicati 


al genio infelice, sanche le cause di iest'infelicità si riassumano 


nell'esser suo appunto. Il Tasso è un sensuale: ma questa sensualità, 


forza di rinuncia perchè le superbe bellezze della Corte non 
eran fatte pel gentiluomo povero, e tale, con tutta la sua fama, resta 
agli occhi loro il canto li Goffredo questa nsualità, combattuta 
nella ta e fatta sogil i raftinerà via via, dalle cupide e crude 
espressioni del giovinetto amante, sino all'anelito malinconico e soave 
di Tancredi e d'Erminia, ispiratore delle più commoventi ottave del 
l’ep nostra 
Il Tass spira alla gloria: ma a quale gloria? A quella che è 
plauso, ch'è lode; egli, che in giovanissima età primeggio dun tratto 
Ferrara, | è CONSISTCIe trop} ) piu spesso nell’eccelleri sul rivali, 
che non nella coscienza della propria grandezza, Da ciò l'inquietudine 
il livore, tanto indegni della sua mente: e gli atti stranì e violenti, 
talora sleali verso il Duca, che originarono la leggenda o il pretesto 


della demenza; da ciò anche il sottomettere l’opera propria alla cen- 
sura dei maestri, cui altri scrittori, meno orgogliosi, ma di maggior 
dignità, come l’Ariosto, non avrebbero acconsentito giammai; e lo 
spendere tutta l'ultima parte della vita a correggerla secondo i ca 
noni loro ea peggiorarla. 

\ peggiorarla necessariamente, essendo l’opera d'arte un tutto 
organico e vitale, balzato dall’intimo sentire, accarezzato dalla me- 
ditazione amorosa dell'artista, non un'architettura, per quanto sa- 
piente e aristotelica, d'immagini morte. Ora il Tasso visse veramente 
1] Rinaldo e | imainta, e la Gerusalemme Liberata; QUuIvVI, più che 
nelle l ttere e nell polemich« e nt lle dotte lezioni, dobbiamo cercar 
l'uomo dalla quasi femminea sensibilità, dagli slanci irresistibili 
verso quanto eletto e gentile: la Conquistata e le rime religiose 
non piu. 

Dacchè, in fondo, poeta religioso egli non fu. Persino nella fa- 
mosa invocazione alla Musa cristiana, le ragioni della poesia sono 
pesate per lo meno quanto quelle del «santo vero Il poeta non 












anta per un il ilmo bisogno niistico, ma pel « mondo sempi( allet- 
tato dal « lusinghier Parnaso ». A lui cecorre il consenso altrui, più 
che 1l } prio; sintona, a così dire, con l'armonia ambiente; e ciò 


spiega in parte il fulmineo e durevole successo del poema. Il Dona- 
doni ha a questo proposito un'osservazione assai fine, di quelle che 
massimamente lo rivelano poeta. Solo chi sente l'età sua e ne esprime 
le aspirazioni e le tendenze, egli dice, può ottenere una fama imme- 
diata ed universale; il poeta solitario, tanto più sincero e profondo 
quanto più è austero ed indifferente alla lode de’ più, si trascinerà 
dietro un’infinita schiera di solitarii, non le moltitudini plaudenti. 

Ora il Tasso è il vero interprete del suo tempo, pure aggiungendo 

‘ome lo Shelley stabilisce per ogni poeta, in quella breve e densa 


sua prefazione al Prometeo un'impronta sua a quel tutto onde a 
sua volta è foggiato. Capì anche in ciò precursore dei romantici, 
egli che li precorse per tanti aspetti che il mitologismo di maniera 
aveva fatto il suo tempo, e che un argomento attinente alla fede d 
veva di necessità interessare un'epoca in cu?; se non la fede, il culto 
esterno di essa aveva tanta parte. Ma Invano cercheremmo nel poema 
lo spirito mistico che animò quella grande avventura cavalleresca 
che furon le crociate. Lo stesso Pietro l’Eremita è, giusta la defini 

ne del Donadoni, assai felice nel caratterizzare certi personaggi, 

n pri i ( Già senti, nell’altisonanza gere nfor- 
I LL tutte | roi Ì IV a divinita < ì )l I con 
I Ì bigotta etichetta dell’Escuriale, il fasto del Re Sol ui 
odor ‘enso insieni Ì oluttà decorosa 

1 uato è precisamente il el decoro « nza 
Gesuitismo e spagnolesimo e il forte accentramento politico del s 
condo Cinquecento avevano trasformato in rito la libera manifesta 
zione del genio latino, rinato dalla bellezza antica, come in cupoli 
dorate e cariche di stucchi | dorne navate francescane, Il poeta 
si compiace dello stile sostenuto sonante, dezli argomenti retorici, 
perbole ed antitesi sopratutto, come il gentiluomo delle pomp 
rimonie di chiesa e di palazzo. 

Perciò nella stessa sua retorica è sincero. Il Donadoni sa romper 


molto bene quella scorza di ghiaccio che arrestò tanti critici dal pe 
netrare nell'anima di Torquato; il quale davvero non sa dissociare 
la vita dal manto di grandiosità, più che non sappia la poesia dal- 
l'’ornamento: spesso oratore al pari che poeta, talvolta men poeta che 
oratore. Da ciò gli accorgimenti e le sapienti sospensioni e la magni- 
loquenza talora turgida, che raffredda assa! sovente un motivo sgor- 
gatogli ardente dal cuore. Tal’altra il motivo non ha sufficiente svol- 
gimento, resta in istato virtuale, come la figura di Plutone, la cui 
efficacia non corrisponde nel poema alla veramente miltoniana pre- 
sentazione. Ma quando più te la prendi col letterato, o malaccorto 0 
povero, che ti cela il poeta, ecco che il poeta ti balza fuori, vero, ani- 
moso, giovane — chè troppo spesso il Tasso di S. Anna e di S. Onofrio 
fa dimenticare che tutta cosa di giovinezza è persino il capolavoro, 
ideato sui vent'anni, compiuto intorno ai trenta ed è lui, ben lui. 

E in lui, in lui grande, in lui poeta, di tanto superiore all'uomo 
e al gentiluomo dai compromessi onde macchia e doma la nobiltà 
nativa, non è solo «il cantar che nell'anima si sente» e ch'egli 
espresse in maniera da iniziare, anche in ciò precursore, quel pe 
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riodo musicale, acutamente osservato dal De Sanctis, che sarà per 
tre secoli « croce e delizia » della nostra letteratura; nel Tasso è anche 
e su tutto il sogno che si fa vita e ragion di vita: la sublimazione 
cioè d'ogni affetto e d'ogni impeto in quella regione ideale che non 
sa meschini contrasti, ove i desiderii si compiono, o, incompiuti, 
rifulgono dell’insita loro bellezza. Ecco perchè s'immedesima e s'’ef- 
fonde ne’ suoi personaggi; ed è Rinaldo nel sitir della gloria e ne’ 
giovanili trionfi e Torrismondo nell’irrefrenato ardor sensuale. e 
insieme Olindo e Tancredi timidi e reverenti in amore; ed è iirminia 
disconosciuta sempre ed anelante alla pace ed all'oblio, e insieme il 
titanico Solimano, non domo dalla sconfitta, e Colombo che, oltre 


1 seeni d Ere ie, cn la COn l’ardito SUO li 21} il sole, simbolo del- 
l'eterna sete d’infinito congenita all'uomo. 

Ma sopratutto egli predilige i vinti; i vinti degni di vittoria e 
oppressi dal fato; come Erminia appunto, come Solimano, ed Argante, 
come lo stesso Tancredi e Sveno, il tenero fiore reciso quando ap- 


ri 
pena sta per espandere i suoi profumi all’aure. Non per nulla fu il 


poeta caro al romantici e ai due ingegni (il Goethe lo penetrò, più 
che non l’amasse) che, lontan.ssimi da’ loro sdilinquimenti, parteci- 
pano però in sommo grado dell’intensa lor vita sentimentale, della 
malinconia aleggiante su ogni creazione, il Byron e il Leopardi; del 
quale ultimo forse l’autore poteva notare quanto traesse all’armonia 
della sua canzone dai liberi sc.olti dell’Aminta, dai dolorosi cori del 
Torrismond< 

INZII Li ua 
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In questo senso della morte e del nulla, nell’esaltazione dell’in- 
dividuo solo, dello spirito tumultuoso ed incompreso, per troppa ec- 
cellenza, insofferente del presente, trionfante nel futuro, in ciò che il 
Donadoni definisce titanico, egli preludia ai Rolla, ai Lara, agli Ala- 
stor, agli eroi più tipici del romanticismo; cui anche s’accosta per 
quella profonda sua nota elegiaca onde per la prima volta il lacri- 
moso s'afferma, come nota di bellezza, nell’epica italiana suprema 
nella scena più commovente, nelle stanze più pregne di pianto ch’essa 
ricanti agli animi gentili: la morte di Clorinda. Ben l’autore chiama 


gli elementi vitali della Liberata immortali sugli estrinseci e re- 
torici, che dilagheranno nel poema rifatto «calde voci liriche in- 


vadenti la sostanza eroica 

Nè meno romantico, in una delle accettazioni del complesso ter- 
mine, è il verace sentimento della natura, onde sa rianimare la con- 
venzionale Musa pastorale: gaio e fresco come la gioventù in quello 
squillante e grazioso intermezzo alle sue pene ch'è l’Aminta, affet- 





40 NUOVI STUDI SU TORQUATO TASSO 


tuosamente raccolto nell'episodio per cui sopratutto gli stranieri co- 
noscono ed apprezzano il poema, Erminia fra ì pastori. 

Ha ragione il critico: il vecchio che accoglie nel suo nido la fan- 
ciulla regale non è un luogo comune; il Coricio delle Georgiche ha 
vissuto tutte le brame e tutte le delusioni di Torquato, troppo grande 
per le piccole Corti d’Italia, sdegnoso nell'intimo suo come non sa 
essere, 0 solo a scatti e inopportunamente è nella vita; bisognoso della 
comunione immacolata con la natura, tanto più benigna degli uo 
imini. Ed egli stesso rivivrà, espressione ad un tempo letteraria ed 
intima, carezzata nel cuore sanguinante per inconfessate ferite, nella 
nona rima d'un altro immortale, tanto simile al Tasso per la fonda- 
mentale serietà dell’indole, nell'amor del bello e del magnifico, nel 
senso del proprio 0 conculcato e superiore: lo Spencer. Certo il 
Donadoni non volle interrompere l’euritmia rigorosamente analitica 
del suo studio, con una digressione sul poeta d’Elisabetta, di lei adu- 
latore non meno che Torquato del Ferrarese, come lui incline al 
fasto e alla servilità dei tempi, e poi prorompente ad un tratto come 
nel lamento che par singhiozzo, sulla travagliata vita del cortegiano: 


Full little knowest thou. that hast not trid 
What hell it is in suine long to bid 

l'o los 700d days, that might »h better spent, 
lo wast long nights in pensive discontent 

Tx speed to-day, to Db put back to morrow 

fo feed on hope, LO pim with fear and sorrow 
fo have thy Princes grace, vet want her peeres; 
lo have thy asking, yet walte many yeares; 
lo ire thy soul with crosses and with cares; 


lo eat thy heart through comfortless dispatres 
To tawne, to crowche, to waite, to ride, to ronn 


lo spend. to want, to give, to be undonne (1) 


Ma tronchiamo la troppo lunga parentesi, ed affrettiamoci al 
fine, cacciati dal «lungo tema ». Tutto il secondo volume, s'è detto, 


è dedicato al Tasso sopravvissuto a se stesso, rifacitore del Torri. 


smondo sul ciovanile Galealto (come allora aveva subìto il fascino 


lella leggenda trovera tanto feconda d’ispirazioni, così, sull'esempi 


del Trissino, si volgeva ormai, egli pura derivazione de’ classici, alle 


il 


tenebrose e forti stirpi nordiche, anche in ciò segnando la via al ro 


Ben poco sai. tu che non hai provato, 

Che inferno sia a lungo vivere in suppliché 

P« rder buone giornate, che potevano meglio essere spese; 
Sciupar lunghe notti in pensosa scontentezza ; 

Riuscir oggi, esser messo indietro domani; 

Nutrirti di speranza, struggerti di timore e d’angoscia ; 
Aver la grazia del tno principe, ma mancar di quella de’ suoi nobili ; 
Ottenere quanto chiedi, ma dopo attesa d’ann!: 
Logorarti Vanima di croci e di cure; 

Mangiarti il cuore per disperato sconforto; 

Piaggiare, umiliarti, aspettare, cavalcare, correre; 


Spendere, aver bisogno, dare, esser disfatto 
(Prosopop« 10), 
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manticismo): rifacitore della Conquistata, ond'è assente il suo cuore, 
se non l’ingegno, sulla Liberata già così pienamente vissuta. Parla del 
non più poeta, ma professore dell’arte poetica, cui non basta il gran 
favore di tutta la sua gente se non ha l'approvazione de’ pedanti; del 
debole, che sommette 1°%0, pur così altero, alla censura degli accade- 
mici, del piaggiatore che volutamente e non gratis (son parole sue 
loderà, nella nuova stesura del poema, innumeri case prince pesche, 
specie dell’Italia meridionale, delle quali gode o spera godere i fa- 
vori. Doloroso superstite della sua stagione di aloni. sopraffatto e 
basterebbe quella tensione a spiegare l'apparente demenza — da quel- 
l’immane lavoro di ricorrezione, in cui si fa più insensibile ed ingiusto 
alle bellezze del proprio capolavoro che non gli stessi aristarchi di 
Roma e di Toscana. Il generico sostituito allo specifico dell’osserva- 
zione diretta, il maestoso allo spontaneo, che già guasta in parte la 
Liberata, diviene regola nel novello poema, ove il Tasso finisce così 
poco tenero verso i figli della già accesa fantasia, da trasformare in 
Nicea sino il nome di Erminia, sulle cui ali! principalmente la sua 
fama era volata oltralpe, e da sopprimere addirittura l’episodio della 
sua vita pastorale, così consono all’esser suo di fanciulla pura, ti- 
mida, paventosa fino dell’intenzione che adombra e vince un tratto la 
virginea coscienza dignitosa e netta »: sempre bambina, anche 
quando all’amato si fa infermiera e madre, per la purezza appunto 
del suo amore. Nè s'accorge il seguace d’Aristotile che ne soffre la 
stessa perfezione scolastica, cui sopratutto mira, pel mancato nesso 
logico tra le rimaste ottave. Così si spaventa di certe audacie che 
avevano infuso energia al primo poema: come i versi famosi su 
Sveno, moribondo e combattenti 


La vita no ma la lrîu sostenta 

qu | cadavere ndom Lo € ieroce 
ove «quel cadavere » così pittorico nella sua evidenza, diventa un 
comunissimo, insignificantissimo « cavaliere ». E la delicata ottava, 


che ogni italiano colto sa a memoria, e che dopo oltre tre secoli co- 
stringe al pianto chi senta pur un alito di poesia, l'ottava che non 
narra, no, ma geme la morte di Clorinda: 


Amico, hai vinto: io ti perdon, perdona 
uu uve: il corpo no, che nulla pave, 
n sì 
vien deformata, « tanto le risate melense dei grammatici della Lide- 


rata su quel tronco perdon stavano presenti al trepido correttore 
il quale non si perita di falsare gli ultimi melodici e fluentissimi 
versi : 
In queste voci languide risuona 
un non so che di flebile e soave, 
I cor gli serpe ed ogni sdegno ammorza 


cchi a lacrimar gl’invoglia e sforza 
secentescamente così: 


non so che di flebile e soave .-* #% 
onde I cor gli ammollisca e gliel consumi 


e sforzi al pranto 1 lacrimosi lumi. 
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Lo stesso sforzo, la stessa preziosità è nelle liriche sacre degli 
ultimi anni, riflesso della fiacca religiosità del tempo, astretto al 
dogma più che al senso del divino, in cuì la contrizione, più che 
altro apparentemente ottenuta, come per certi quadri di martirio, 
per l'eccitazione dei sensi anzichè per interna commozione, deve so- 
stenere una fede che manca di radici nel profondo. Anche il Tasso 
si piegò al genere di moda, le Zacrim:e, messo in voga dal Tansillo; 
ma come ben fu notato che la madre nella sua tragedia medioevale 
non esprime il dolore di una madre, vera e viva, ma della madre 
in genere, così nulla di caldo nè di specifico è nella Deipara delle 
Lacrime di Maria. « A Maria, a Gesù il poeta del tardo umanesimo 
non si accosta con l’affetto ingenuo di Jacopone e di Giotto. Egli non 
ama abbastanza quella madre piangente, egli vuol fare non un’umile 


poesia, ma una grande predica, una magniloquente esortazione a 
penitenza nfasi arriva al barocco e al grottesco ». Nè l’uomo-dio 
gli rivela la sua umanità più che la divinità: le Lacrime di Gesù, 
ancor più che una predica, sono una meditazione in due parti, ben 
distinte, niuna animata da fervore di fede nè di poesia. 

Forse pei profani il secondo volume è anche più istruttivo del 
primo di quest'opera, perchè studia il Tasso meno noto: il polemista, 
il filo il penitente. Ma è anche il Tasso minore: non il giovane 
divino che innamorò di fantasmi eroici e mosse al pianto noi giovani, 
e ci fu caro, come Otello a Desdemona, per le sue sventure, e più 

per la pietà che n’ebbe » egli medesimo, per il dolce lamento su 
queste sventure. A lui, vissuto e infuturato nel suo sogno, torniamo, 
non al trito superstite, come a viva fonte di bellezza, nonostante 
tutto il meccanismo e la superstruttura letteraria che gliela offuscò 
talvolta; a lui, dall'ultimo suo critico saputo vedere ed amare, poichè 
o e piccolo uomo non poteva serivere un poema: di gran- 

di , nella giusta sua luce: nell’eterna carezza della poesia, che 
sola vera come ogni ideale, concilia col suo bacio l’inconciliabile e 
irradia della sua luce universa le ombre della torbida vita mortale. 


ALICE GALIMBERTI. 
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NOTIZIA 


ISTITUTO ITALIANO DELL'ARBITRATO 


Ad iniziativa di alti Magistrati, secondata dal cià esistente Isti- 
tuto del Contenzioso Italiano, il quale ha fornito le proprie sedi e la 
propria organizzazione, è sorto in Roma l’Istituto Iialiano dell’Arbi- 
trato, iì quale, come dalla sua intitolazione si comprende, ha per 
iscopo di fornire a coloro che nel rapido movimento attuale della 

\ lunghe liti per la composizione 
delle controversie inevitabili nell’attrito degli interessi, un mezzo di 
sollecita ed economica soluzione. Formano oggetto di tale Zstituio 
tutte le controversie possibili in materia civile, commerciale, am- 
ministrativa, e non esclude quelle che traggono ragione da offesa 
al patrimonio morale o integrità personale. 

Lo spirito al quale l’Istituto Italiano dell'Arbitrato s'informa, lo 


vita civile non possono stancarsi )1 


scopo che vuol esso perseguire mostrano come esso svolgendo la sua 
opera a fianco della Magistratura ordinaria punto non la offende nel- 
l'adempimento della sua alta missione; imperocchè anche nelle que- 
stioni che metton capo alla legislazione codificata diverso è il criterio 
di applicazione nel giudizio dell'arbitro da quello del Magistrato. 
Principe criterio nel primo la aequa ratio, principe criterio nel se- 


1 1 1 


condo la parola “ella legge secondo la intenzione del legislatore; e 
nel contemperamento di questi due criteri guel giudizio complesso 


che trova nell’arbitro la ratio decidendi. 
L'Istituto Italiann dell'Arbitrato si ofire a contendenti di buona 
le: si offre a coloro che nel dibattito dei loro interessi cercan la 
ia della ragione n già negli accorgimenti di un versutus rabula 


tanto più reputato quanto più esperto nei modi di far frode alla legge, 
ma nel sano e retto giudizio dì persone probe ed illuminate. Persone 
che nella Magistratura, nelle pubbliche Amministrazioni, nei com- 
merci, nell’eserc1z elle professioni, nelle industrie han tenuto alto 
posto con plauso universale formano l’albo degli arbitri o periti; 
persone tali sulle quali può tranquilla posare la fede dei contendenti. 
La inclusione dei loro nomi, come è per essi un titolo di onore, così 
per i contendenti è garanzia di retto giudizio. 

La voce dell'Istituto Italiano dell’Arbitrato è un appello alla pub- 
blica moralità ed al bene inteso interesse: alla pubblica moralità, 
richiamando le parti alla sincera coscienza del giusto; al ben inteso 
interesse, perchè anche astraendo da ciò che costa di tempo e denaro 
la schermaglia forense, non può non riconoscersi che la inevitabile 
lunghezza delle procedure ordinarie, rendendo troppo lungo tempo 
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ncerto il diritto delle parti, cagiona agli interessi danno di tempo, 


d'inquietudini e di spese. Giustizia in breve tempo e a buon mercato: 
ecco la promessa dell'Istituto dell'Arbitrato. 

Chi vive negli affari non può non comprendere il valore pratico 
di tale istituzione. L'idea non è nuova. In altri tempi, in condizioni 
analoghe a quelle del tempo presente, ma pur sempre molto lontane, 
perch in breve voleer di tempo il movimento della vita sl è in cento 
doppi moltiplicato, sorsero altrove, in Inghilterra, il paese della pra- 
ticità nei traffici e nelle industrie, istituti similari, le Camere di ar- 
bitramento (Chambers of arbitrations). Sorse la prima in Birmin- 
cham (Birmingham and District Chambers of arbitrattons) nel 1894, 
ed ebbe rapido sviluppo. La prima assemblea biennale fu tenuta nel 
gennaio 1896, e fu presieduta dal Mayor di Birmingham, il quale è 
membro di diritto del Comitato d'onore. E sull'esempio di essa, in 
breve tempo quasi tutte le grandi città inglesi ebbero le loro Cham- 
bers of arbitrations. L'uso di queste Camere di arbitramento si dif- 
fuse anche in America; e il favore che ebbero nel ceto commerciale 
e industriale acquistò loro considerazione presso la Magistratura, 
Corti e Tribunali, e finirono con essere accettate come vera giurisdi- 
zione. Due regolamenti ne disciplinano l’azione: uno relativo al fun- 
zionamento interno dell'Istituto, l’altro relativo ai giudizi, regola- 
mento procedurale. Queste Camere di arbitramento traggono ì loro 
mezzi ìn parte da partecipazione sul compensi degli arbitri, in parte 
da prestazioni delle parti che si sottomettono all’arbitrato (1 

Con queste istituzioni, che nel campo contenzioso si sostituiscono 
all'ufficiale ordinamento giudiziario, non sono da confondere quei col. 
legi probivirali che prima in Milano, poi in altri luoghi, sono stati 
istituiti presso le Camere di commercio per la composizione dei di 
sensi fra i principali, commercianti e industriali, e è loro commessi: 
li accomuna con gli Istituti di arbitramento il pensiero di una defi- 
nizione er bono et aequo, ma assolutamente li distingue innanzi 
tutto la unicità della specie di questioni, non controversie, sulle quali 
la loro azione si esercita, e più ancora la qualità, trattandosi di dis- 
sensi, che anche quando si rannodino ad un. contratto (locazione 
l'opera) traggono origine da fatti e da considerazioni d’indole sociale. 
Questo genere di questioni può entrare bensì nel campo in cui sì 
svolge l’attività dell'Istituto generale dell’Arbitrato, ma non può que- 
sto confondersi col Collegio probivirale per tali contese, istituito 
presso enti speciali, quali le Camere di commercio. 

L'Istituto generale dell’Arbitrato, abbracciando tutto il campo 
della litigiosità, presa questa parola nel suo ampio significato, che 
comprende lite e contesa, risponde oggi ad un bisogno universal. 
mente sentito: la lite condotta oggi innanzi alle ordinarie magistra- 
ture, giudiziarie e amministrative, più specialmente certo le giudi- 
ziarie, spaventa per la spesa e pel tempo; e. per lo spavento di ciò che 
costa si rinunzia all'esperimento delle proprie ragioni. Male questo 
gravissimo, perchè supremo dovere della società è quello di dare al 
diritto assistenza e garanzia. 

Verso l’arbitramento tende il pensiero di tutte le persone d’af- 


(1) Vedi Le Camere degli arbitri. Sudio sulle Chambers of arbitrations in- 
glesi del rag. comm. Mino Cantoni. Milano, F.lli Bocca, 1897. 
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fari; e non può essere dimenticato il Congresso internazionale delle 
Camere di commercio tenuto in Roma nell'aprile ultimo, il terzo dopo 
quelli già tenuti a Parigi e a Londra, allo scopo di spianare la via 
alla possibilità dell’arbitramento fra commercianti di diversi paesi. 
E in tutti questi Congressi costante è lo scopo di provvedere alla 
buona ragione nelle contese col minore dispendio di danaro e di 
tempo. Nel Congresso di Londra, il Relatore avv. Roberto Pozzo, 
rammentando le conclusioni del Congresso di Parigi, ne 


| 
1] 
LI 1 


riferiva 
l'ordine del giorno: «Il Congresso considerando: che per regolare 
le controversie in materia commerciale e industriale, principalmente 
nelle relazioni internazionali s impone la necessità di una procedura 
rapida e poco costosa ». E sarà certamente un progresso nel bene se 
quello che le Camere del commercio promuovono per le contese di 
carattere commerciale potrà essere conseguito per ogni altra specie 
di controversie, potrà essere esteso ad ogni altra classe di cittadini. 

È quello a cui si prova il nuovo Istituto Italiano dell’Arbitrato. 

Esso è così costituito : 

Sede principale in Roma; sedi regionali per ora a Milano e To- 
rino, senza pregiudizio di altre sedi se la convenienza vorrà. È rap- 
presentato da un Direttore Generale, il gr. uff. Ferdinando Ca- 
priolo, Primo Presidente onorario di Corte di cassazione 

e da un Direttore amministrativo, il comm. Luigi Robimarga; 

i quali hanno a fianco un Consiglio di direzione composto come 


Seguo. 


Sen. Adriano De Cupis, Avvocato Erariale Generale a riposo, 
Presidente: S. E. Sen. Alfonso De Blasio, già Primo Presidente di 
Corte di cassazione, Vice Presidente; Sen. Carlo Gallini, già Sotto- 
segretario di Stato al Ministero della Giustizia; S. E. Sen. Giuseppe 
Martino, già Primo Presidente di Corte di cassazione; S. E. Saverio 
Palladino, già Primo Presidente di Corte di cassazione; Sen. Carlo 
Sandrelli, cià Presidente di Sezione al Consiglio di Stato, ora Presi- 
dente onorario dello stesso Consiglio; S. E. Sen. Giuseppe Tommasi, 
cià Primo Presidente di Corte di cassazione. 


ADRIANO DE CUPIS. 
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